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L’UAI contro l’ennesimo scempio 
demenziale ai danni del cielo

L
’ultimo eclatante caso, l’ormai famigerato faro 

Ramses II, patrocinato dal Comune di Venezia in 

occasione dei 100 anni di Porto Marghera, città 

famosa in tutto il mondo per ben altre attrattive e 

riconosciuti meriti storici, artistici e culturali, per volere 

dell’attuale Doge Luigi Brugnaro.

Ben nota ormai la vexata questio, portata meri-

tevolmente all’attenzione dell’opinione pubblica dagli 

amici di Veneto Stellato, in particolar modo dal Pre-

sidente Leopoldo Dalla Gassa, riguarda il più potente 

faro allo xenon installato sul pianeta, in grado di 

sparare un fascio di luce fi no a 10.000 m di quota e 

rischiarare così le rotte aeree intercontinentali con i 

suoi ben 72 kw/h di potenza! 

A nulla sono valsi i numerosi appelli lanciati pri-

ma dagli astrofi li locali e poi, via via, da organismi 

nazionale ed internazionali come IAU e UNESCO, per 

la disattivazione di questo monumento allo spreco, 

per giunta espressamente vietato dalla L.R. 17/2009 

del Veneto e dal Codice della Strada. Anche una mia 

missiva molto garbata e propositiva, che faceva leva 

più sull’inutilità dell’iniziativa che sulla palese viola-

zione di legge in atto, è caduta nel vuoto. Il Sindaco 

di Venezia, bontà sua, ha ritenuto opportuno non 

rispondere a nessuno quasi fosse “legibus solutus” e 

padrone assoluto della civica amministrazione.

Notizie dell’ultima ora riportano che la Procura 

Regionale della Corte dei Conti, cui va fatto un plauso, 

ha aperto un fascicolo al riguardo per le verifi che del 

caso sui costi, i consumi e la legittimità complessi-

va dell’operazione tanto propagandata e difesa dal 

Sindaco al punto di ritenerla un’iniziativa personale.

Appare del tutto singolare che, tra tanti modi di 

celebrare il centenario di Marghera, peraltro trascu-

rando le realtà locali, si sia scelto il meno signifi cativo 

dal punto di vista storico e culturale ed il più rappre-

sentativo di una visione emulativa e commerciale di 

questo evento certamente importante per il territorio.

Anche le rimostranze degli astronomi dell’Univer-

sità patavina e di studiosi che hanno legittimamente 

citato le ricerche sui danni alle varie specie di uccelli, 

che vengono disorientati lungo le rotte migratorie, 

sono cadute nel vuoto.

Il silenzio totale da parte del Comune la dice 

lunga sia sulla consapevolezza di essere in errore 

sia sul fatto che si voglia comunque procedere sulla 

strada della sostanziale illegalità e dell’incapacità di 

dialogare con i numerosi e qualifi cati soggetti che 

sono intervenuti per la protezione del cielo notturno 

e per un diverso, quanto più economico, modo per 

commemorare questo centenario. La mia proposta, 

provocatoria, di devolvere i costi dei consumi, della 

manutenzione e del nolo del luminoso Ramses II a 25 

famiglie disagiate, per celebrare l’evento con un atto 

di solidarietà concreta, nessuna breccia ha dischiuso 

nel cuore del faraone-doge Brugnaro, ribelle ad ogni 

ragionevole intendere!

Tuttavia anche Venezia, udite udite, ha partecipato 

alla kermesse, ideata dalla trasmissione di Radio 2 

Caterpilllar “m’illumino di meno”, contro gli sprechi 

di energia e l’uso di luci inutili! 

E così, al solo fi ne di mettersi in bella mostra e 

tacitare la coscienza per qualche ora, il faro è stato 

spento per essere riacceso poco dopo. Alla fi ne tutto 

si risolve in una cerimonia autoassolutoria in cui ba-

sta partecipare con l’atto simbolico, una tantum, per 

essere liberi di fare il contrario tutti gli altri giorni. 

L’UAI preferisce invece diffondere una cultura 

diversa secondo cui l’attenzione all’ambiente deve 

essere quotidiana, non episodica quindi, e partire dai 

piccoli gesti quotidiani che consentono di raggiun-

gere obbiettivi utili ed importanti per tutti. Nel caso 

della lotta all’inquinamento luminoso è necessario un 

supplemento di impegno da parte di tutti gli astrofi li 

a supporto e difesa delle numerose leggi regionali, 

approvate in questi anni, e spesso disattese proprio 

per inerzia dei principali benefi ciari delle stesse. 

Per aspera ad astra!

In questo numero...
... l’invito a partecipare al prossimo Congresso UAI e gli Atti del precedente Congresso, il 50°, tenutosi a Frosinone. Negli abstract estesi troviamo 
i Lavori effettuati da molte delle nostre Sezioni di Ricerca: evidente, ancora una volta, l’alto livello raggiunto dai nostri amatori. Lo spazio è tiranno 
e non troverete alcune delle nostre consuete Rubriche. Ma trovate l’apertura di Franco Foresta Martin, continua il viaggio ad alta risoluzione nel 
Mare delle Piogge lunari e la puntata consueta dedicata a una regione del Pianeta Rosso. In Ricerca, la seconda puntata per uno studio lunare “a 
colori” e, in esperienze-divulgazione-didattica, il diario del viaggio UAI verso l’Eclissi Americana dello scorso anno e un articolo per lo spettacolare 
lancio del Falcon Heavy di Elon Musk, con (fi gura 3 nell’articolo) l’auto elettrica Tesla in viaggio oltre l’orbita di Marte ripresa dal nostro Paolo Bacci, 
Responsabile Sezione Asteroidi UAI.

EDITORIALE

Il lupo perde il pelo ma non 
il vizio e gli amministratori 

pubblici italiani, nella 
gran parte, non perdono 

l’occasione per dimostrare 
il loro modo di gestire la 

“res publica”, il denaro 
del contribuente e il 

rapporto con l’ambiente non 
disgiuntamente dallo spregio 

per le normative che lo 
tutelano.

Mario Di Sora
Presidente UAI
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I
l 19 ottobre 2017 ha destato un grande interesse 

nell’ambiente della ricerca astronomica la notizia 

della scoperta, da parte di Robert Weryk per mezzo 

del telescopio Pan-STARRS dell’Halaekala Observatory, 

di un asteroide molto particolare, battezzato col nome 

hawaiano di ‘Oumuamua: alla lettera, “il primo ad ar-

rivare”. In effetti si è trattato del primo asteroide che, 

per le caratteristiche della sua traiettoria, un’iperbole 

con eccentricità 1.2, è arrivato inequivocabilmente 

da regioni esterne al nostro sistema solare e dopo un 

transito veloce, con un passaggio al perielio di 0.25 

Unità Astronomiche, si è allontanato defi nitivamente. 

L’interesse per ‘Oumuamua è stato accresciuto dalle 

sue particolari caratteristiche fi siche. Le osservazioni 

spettroscopiche hanno permesso di classifi carlo come 

un asteroide di tipo D, con un albedo basso, circa il 

10%, e una superfi cie di colore rosso-bruno, ricoperta 

da sostanze organiche a base di carbonio. Da questi dati 

e dalla curva di luce, che ha mostrato delle oscillazioni 

di grande ampiezza, sono stati desunti un periodo di 

rotazione attorno al proprio asse di circa 7 ore e una 

forma molto allungata, a sigaro, di circa 230 metri di 

lunghezza e 30x30 metri di sezione; o piuttosto una 

forma “a grattacielo”, come ha suggerito qualcuno. 

C’è chi è andato oltre e, considerato il fatto che 

l’asteroide deve essere molto rigido e compatto, altri-

menti a causa della sua rotazione e della sua forma si 

sarebbe frammentato, ha avanzato l’ipotesi di un’astro-

nave aliena giunta dalla stella Vega della Lira (quella è 

in effetti la sua apparente direzione di provenienza), 

in viaggio di esplorazione nel nostro sistema solare. 

Per non lasciare nulla di intentato, si sono mobi-

litati anche gli astronomi del progetto Breaktrough 

Listen, impegnati da anni nella ricerca di segnali in-

telligenti dallo spazio, che hanno ottenuto alcune ore 

di impiego del grande radiotelescopio di Green Bank, 

in Virginia, USA, per verifi care l’esistenza di emissioni 

radio da ‘Oumuamua. Ma il risultato è stato negativo. 

Un altro più audace progetto per verifi care la natu-

ra artifi ciale dell’asteroide interstellare è stato proposto 

dalla londinese Initiative for Interstellar Studies, che ha 

sviluppato lo studio di fattibilità di una sonda spaziale 

automatica capace di raggiungere ‘Oumuamua grazie 

all’effetto di “fi onda gravitazionale” ottenuto con due 

passaggi radenti, rispettivamente accanto a Giove e 

al Sole. Tutto ciò dovrebbe esser realizzato nel giro di 

pochi anni, in modo che la sonda spaziale raggiunga 

ed esplori l’asteroide prima che entrambi siano tanto 

lontani da impedire l’acquisizione dei dati da Terra. Tut-

tavia il progetto Lyra -così è stato battezzato, facendo 

riferimento al nome della costellazione di provenienza 

di ‘Oumuamua-, per ora sembra più un esercizio di 

fantasia che un’impresa cui sarà dato seguito.

L’affascinante passaggio del primo asteroide inter-

stellare riconosciuto, con i suoi risvolti da fantascienza 

e la grande attenzione che gli hanno dedicato i media, 

richiama alla memoria un altro celebre, ma remoto e 

forse ormai dimenticato, caso di oggetti celesti naturali 

tanto strani da sembrare artifi ciali: i due piccolissimi 

satelliti di Marte Phobos (22 km di diametro) e Deimos 

(12 km). La storia risale alla metà del secolo scorso ed è 

stata raccontata con dovizia di particolari in un capito-

lo del libro “Intelligent life in the Universe”, scritto negli 

anni ’60 a quattro mani dall’astronomo ucraino Josif 

Samuilovič Šklovskij e da quello americano Carl Sagan 

(edizione italiana: La vita intelligente nell’Universo, 

Feltrinelli, 1980), entrambi ormai scomparsi.

L’anno era il 1945, il luogo degli eventi l’U.S. Naval 

Observatory di Washington, lo stesso in cui nel 1877 

l’astronomo Hasap Halls aveva scoperto i due singolari 

satelliti di Marte. Mettendo a confronto dati orbitali vec-

chi e nuovi, il quarantenne astronomo Bevan P. Sharpless 

scoprì che la velocità orbitale di Phobos tendeva molto 

lentamente a crescere e la sua orbita ad avvicinarsi 

 Franco Foresta Martin
Direttore Responsabile
Astronomia
sidereus@rocketmail.com 

Che cosa hanno in comune 
l’asteroide interstellare 
‘Oumuaumua, passato 
velocemente nel nostro 
sistema solare alla fi ne del 
2017, con i satelliti di Marte 
Phobos e Deimos? Invero 
poco o nulla dal punto di 
vista della struttura fi sica. 
Ma li accomuna una storia 
intrigante, che sconfi na nel 
territorio della fantascienza. 
Per un po’ qualcuno ha creduto 
che fossero navicelle spaziali, 
frutto tecnologico di evolute 
civiltà extraterrestri.

Corpi celesti quasi artifi ciali 
… e un po’ di fantasia

 RUBRICA >  Storie di cielo e di terra

Figura 1.‘Oumuamua, il primo 

asteroide di provenienza interstellare 

risconosciuto, transitato nel nostro 

sistema solare nel 2017 (NASA 

Artist Conception).
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alla superfi cie di Marte. In 60 anni, calcolò Sharpless, il 

raggio orbitale di Phobos si era accorciato di tre metri 

su circa seimila km. Una quantità molto piccola ma 

non trascurabile. I dati orbitali di Deimos erano meno 

decifrabili e non permettevano valutazioni certe, ma 

si diede per probabile che anche il più piccolo dei due 

satelliti seguisse lo stesso comportamento del maggiore . 

La domanda che si posero molti astronomi plane-

tari del dopoguerra fu: posto che non vi siano errori 

nelle misure di Sharpless, qual è la possibile causa del 

decadimento orbitale di Phobos? Fra le ipotesi più pro-

babili prese in considerazione c’erano: a) il frenamento 

a opera dell’atmosfera marziana; b) l’attrito di marea 

solida; c) il frenamento elettromagnetico. A conti fatti, 

tutte si rivelarono insoddisfacenti perché non davano 

conto delle variazioni orbitali osservate.

Fu a questo punto, e nel frattempo siamo arrivati 

alla fi ne degli anni ’50, che entrò in scena l’astronomo 

ucraino Šklovskij con un ragionamento innovativo: 

l’azione resistente di una sia pur rarefatta atmosfera 

marziana può spiegare il fenomeno del frenamento se 

si suppone che la densità media di Phobos sia molto 

bassa, dell’ordine di un millesimo rispetto a quella 

dell’acqua, cosa possibile solo se la superfi cie del corpo 

celeste è rigida ma l'interno cavo, proprio come in un 

satellite artifi ciale. “L’idea che le lune di Marte siano 

satelliti artifi ciali può sembrare fantastica -azzardava 

lo stesso Šklovskij in un passo del già citato libro scritto 

assieme a Sagan-. A mio giudizio merita però una 

seria considerazione. Una civiltà molto più avanzata 

della nostra sarebbe certamente in grado di costruire 

e lanciare satelliti di grande massa. Secondo il famoso 

cosmochimico americano Harold C. Urey, dell’Univer-

sità di California, alcuni miliardi di anni or sono Marte 

potrebbe aver posseduto estesi oceani adatti all’origine 

della vita, e forse anche un’atmosfera ricca di ossigeno. 

Forse Phobos fu lanciato in orbita al culmine di una 

civiltà tecnica su Marte, alcune centinaia di milioni di 

anni or sono”.

Forse è superfl uo aggiungere quanto queste sug-

gestioni scientifi che abbiano alimentato la letteratura 

d’evasione e in parte anche quella di divulgazione 

scientifi ca degli anni ’60, fi no a quando, fra il 1969 

e il 1971, le sonde spaziali americane Mariner 7 e 

9, trasmisero le prime fotografi e ravvicinate di Pho-

bos e Deimos che mostravano la superfi cie rocciosa e 

butterata di crateri dei due satelliti marziani. Queste 

ed altre successive missioni interplanetarie su Marte 

permisero misure abbastanza precise della densità dei 

due satelliti, sicuramente bassa, tra 1.5 e 2 (dunque ben 

maggiore da quella ipotizzata di un millesimo rispetto 

all’acqua), e del tutto confrontabile con quella di alcuni 

asteroidi di natura carbonacea, caratterizzati da una 

struttura a “rubble pile”, con molte porosità interne. Fu 

anche accertata la causa del decadimento orbitale di 

Phobos, da imputarsi non al frenamento atmosferico 

ma agli effetti di marea solida.

Quanto a Šklovskij, dopo che l’esplorazione spaziale 

ravvicinata di Marte fece svanire il sogno delle sue lune 

artifi ciali, dichiarò che la sua argomentazione scientifi -

ca a sostegno di questa ipotesi era stata semplicemente 

uno scherzo ben organizzato. E noi restiamo col dubbio 

se l’astronomo ucraino sia stato un grande burlone o 

piuttosto un abile furbacchione.

Figura 2. La traiettoria iperbolica di 

Oumuamua indica una provenienza 

apparente dell’asteroide dalla stella 

Vega della costellazione della Lira 

(NASA/JPL).

Figura 3. Le due lune di Marte, 

Phobos (la maggiore) e Deimos, 

entrambe caratterizzate da una 

superfi cie craterizzata (NASA/JPL).

Figura 4. Deimos, il più piccolo 

dei due satelliti di Marte, ripreso 

dall’orbita marziana, dalla sonda 

Mars Reconnaissance Orbiter nel 

2009 (NASA/JPL).
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LUNA Hi-Res: target 250 m/pixel

Il Mare Imbrium (III) 

Sul confi ne Nord, le 
montagne del Caucasus si 
interrompono in una zona 
pianeggiante dall’aspetto 
triangolare per buona parte 
occupata dall’imponente 
Cassini. Questo cratere, 
dedicato a Gian Domenico 
Cassini (Perinaldo 1625 
- Parigi 1712) si estende 
per 57 km in una zona 
anticamente indicata come 
Palus Nebularum, 
(nome non più 
uffi ciale rimosso 
da Kuiper).

I
l basso profi lo (1240 m) e lievi asperità delle pen-

dici, danno monito di osservarlo in prossimità del 

terminatore al fi ne di coglierne le tenui sfumature. 

L’immagine 1 è stata ottenuta con una luna di 21 

giorni e ricavata dal mosaico visionabile al link di 

seguito HYPERLINK “http://luna.uai.it/index.php/

Luna_HiRes_-_target_250_m/pixel_Mare_Im-

brium_Maurizio_Cecchini”http://luna.uai.it/index.

php/Luna_HiRes_-_target_250_m/pixel_Mare_Im-

brium_Maurizio_Cecchini (oppure tramite il codice 

QR a lato utilizzabile con tablet o smartphone ).

Cassini, vide la sua formazione nel periodo Im-

briano Inferiore (da 3850 a 3800 milioni di anni), 

successivamente il fondo interno fu invaso dalle 

lave che lo livellarono con le pianure dell’Imbrium. 

In esso trovano posto due crateri secondari Cassini 

A e B rispettivamente di 17 e 9 km, interposto fra 

questi si osserva un sistema collinare costituito da 

due punte principali corrispondenti probabilmente 

alle parti residuali del picco centrale (indicate nelle 

immagini 1 e 2 come c1 e c2), le cui basi furo-

no inglobate dalle lave. A partire da Cassini A, in 

direzione Sud Est, il pavimento viene animato da 

un sistema collinare interrotto a metà strada da 2 

solchi che lo tagliano da Ovest verso Est (so1 - so2) 

immagine 2. Le pareti si presentano segmentate 

e conferiscono al cratere un chiaro aspetto po-

ligonale, esternamente il deposito dei materiali 

fusi nell’impatto le rende “lisce e stondate” con 

pendii poco ripidi specialmente nella zona di NE, 

dove scivolano fi no ad incontrare un massiccio 

montuoso dalla quota di 2060 m. Come molti altri 

dettagli lunari anche questo massiccio non è con-

traddistinto da un nome uffi ciale e nell’immagine 

1 è indicato come Mo1. La parete Nord di Cassini è 

corredata di un’ulteriore cratere a coppa dal diame-

tro di 8 km, Cassini M; tutto intorno piccoli solchi 

e crateri minori (specialmente nella zona Ovest) 

testimoniano la quantità dei materiali scagliati in 

buona parte dall’impatto di Aristillus, che alla di-

stanza di 200 km risultano ancora abbondanti e 

di cospicue dimensioni. Partendo da Cassini M e 

spingendoci verso Nord, dopo 27 km, incontriamo 

l’estrema propaggine della Catena Alpina, trattasi 

di una anonima cima di 1680 metri (immagine 

1) che anticipa il massiccio del Promontorium 

Agassiz, è questa la prima uffi ciale “punta” dei 

Montes Alpes, che per i prossimi 280 km verso 

Nord, contribuisce all’anello esterno del Bacino 

dell’Imbrium. Al Promontorium Agassiz, seguono 

il Promontorium Deville e successivamente la cima 

del Monte Bianco che dall’alto dei suoi 3600 metri 

domina la catena delle Alpi con un panorama co-

stituito da centinaia di cime (dall’altezza media di 

2400 metri) degradanti verso il Mare Frigoris. Poche 

decine di chilometri a Nord uno degli emblemi della 

topografi a e dell’HiRes lunare attira l’attenzione, è 

la Vallis Alpes. Osservata e descritta per la prima 

volta da Francesco Bianchini nel 1727 si estende 

per 166 km in direzione Sud Ovest - Nord Est, 

raggiungendo una larghezza massima di 11 km. E’ 

disposta quasi radialmente rispetto al centro del 

Mare Imbrium e taglia le montagne alpine nelle 

sezioni nord-occidentale e sud-orientale. Da un 

punto di vista geologico la “Valle delle Alpi” è un 

Graben ovvero una fossa tettonica originatasi dallo 

sprofondamento di una porzione di crosta lunare a 

causa di un sistema di faglie dirette di tipo disten-

sivo (Immagine 3). In sintesi possiamo dire che è 

formata da due fratture parallele, simili a quelle 

che in ambito terrestre hanno portato alla forma-

zione della Great Rift Valley nell’Africa orientale, 

tra queste la superfi cie lunare si è distesa secondo 

lo schema riportato nell’immagine 3 inducendo 

lo sprofondamento di una porzione di crosta. La 

vallata creatasi secondo i meccanismi suddetti è 

stata successivamente occupata dalla lava che gli 

ha conferito un profi lo dall’aspetto pianeggiante. 

Al centro una lunga e stretta rima percorre la valle 

dilungandosi per 196 km e oltrepassando i 170 km 

della valle stessa. Questo stretto solco, si è formato 

da un episodio geologico successivo alla distensione 

del graben ed il suo letto vide scorrere un magma 

poco viscoso ed estremamente veloce. Attualmente 

si presenta con dimensioni poco appariscenti (lar-

ghezza di 580 metri ± 90 m; profondità 77.7 metri 

 RUBRICA >  Luna Hi-Res
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Figura 1. Dati relativi alle immagini 

1 e 4

Data 15/07/17; UT (medio di ripresa) 

03:20;

Telescopio C14 XLT + Barlow 

Tele-Vue 249 X F.eq = 9706 mm. 

f/27.29;

campionamento = 0.124 

arcosecondi/pixel = 229 m/pixel;

Camera ASI 174MM;

Filtro R Astronomik 630 nm.

Autori: Maurizio e Francesca 

Cecchini

luogo di ripresa Montalcino 584 m 

s.l.m. Lat. 43°03' N; Long. 11°29 

Est

Luna Hi-Res
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± 28 m) e per questo è un ambito target per tutti gli 

astrofi li che vogliono mettere a prova le qualità della 

propria ottica. Osservando la Valle Alpina in varie 

confi gurazioni di librazione ed anche nell’immagine 

4, risulta evidente come dal pavimento lavico le pa-

reti risalgano verso l’irregolare superfi cie circostante 

contornata da luminose montagne, crateri e colline, 

questi elementi offrono il massimo dello spettacolo 

in concomitanza del sorgere o tramontare del Sole 

che per la Vallis Alpes coincide con il primo ed 

ultimo quarto. Oltre alla bellezza offerta dalla visio-

ne telescopica un suggestivo panorama dell’intera 

valle scansionata dalla sonda Kaguya è 

visionabile al seguente link: https://www.

youtube.com/watch?v=URaPPTCpRRE o 

tramite il QR code riportato a lato.

L’intera vallata presenta una forma che ricorda 

una grossa “lama” con il l’impugnatura posta a Sud 

Est e la parte acuminata a Nord Ovest, nella zona 

corrispondente all’impugnatura la valle si espande a 

formare un ovale con dimensione degli assi di 19 x 14 

km, Webb descriveva questa zona come un immenso 

anfi teatro circondato dalle montagne della catena 

alpina, in particolare, l’estremità Sud-Ovest dell’o-

vale, evidenzia un picco dalla quota di 2030 metri 

(immagine 4). Altri, in funzione del restringimento 

dell’ovale in direzione Nord Ovest, l’hanno descritta 

come il “fi asco di Firenze”. Fantasia per fantasia, 

gradevole, è immaginare la veduta di un ipotetico 

osservatore posto al centro dell’ovale, da qui, la 

vista delle montagne che si elevano in quota a pochi 

chilometri di distanza sarebbe a dir poco magnifi ca! 

Dal collo del “fi asco” seguendo la traccia del canale 

di lava si prosegue per altri 150 km verso Nord-Ovest 

attraversando una pianura valliva martoriata di pic-

coli crateri, in lontananza il panorama si apre verso 

il Mare Frigoris. Esternamente alla Vallis Alpes, 

in prossimità della parte terminale Ovest, si trova 

un piccolo cratere a coppa dal diametro di 9 km, 

profondo 1150 metri, intitolato all’astronomo, astro-

fotografo e naturalista Etienne Léopold Trouvelot, 

egli non fu professionista, ma notevoli sono i lavori 

che ha lasciato nei vari campi affrontati, soprattutto 

inerenti all’osservazione di macchie e protuberanze 

solari, oltre 7000 sono i disegni astronomici che 

produsse nell’arco del suo transito vitale! Subito a 

Nord della valle alpina, la catena montuosa continua 

il suo percorso e imponenti montagne fanno da 

cornice ad alcune rimae che circondano la zona di 

Plato, sono queste le Rimae Plato II (mappa LAC 12 

USAF), le quali all’altezza dei crateri Plato A e J si 

aprono ad Y per dare vita a due rami che proseguono 

separatamente verso il Mare Imbrium ed in direzione 

della Vallis Alpes, quest’ultimo “braccio” attraversa 

una vallata insinuata fra alte cime per concludere 

il suo percorso (circa 60 km) in un piccolo bacino 

di lava con diametro di circa 3000 metri, indicato 

nell’immagine 4 con la sigla BaL.

Figura 2. L'immagine 2 ritrae il 

cratere Cassini ripreso il 17 agosto 

2014 con illuminazione abbastanza 

simile all'immagine 1 ma librazione 

diversa. Di seguito i dati relativi alla 

ripresa.

Data 17/08/14; UT 03:25; seeing 

7-8/10 Telescopio C14 XLT, barlow 

TeleVue 1.82 X focale equivalente 

7200 mm; F 20.24;

Camera ASI 120 MM; fi ltro R; 

campionamento 0.107 arcosecondi/

pixel; pari a 198 metri pixel.

Età Luna 21.28 giorni; frazione 

illuminata 53%; distanza 380 310 

km; diametro apparente 1885.2"; 

altezza 56°

Autori: Maurizio e Francesca 

Cecchini

luogo di ripresa Montalcino 584 m 

s.l.m. Lat. 43°03' N; Long. 11°29 

Est

Figura 3. L'immagine 3 schematizza la formazione di 

un Graben; le due porzioni di crosta lunare tendono 

ad allontanarsi a causa di forze distensive causando il 

collasso delle parti intermedie di crosta che porta quindi 

alla formazione di fosse, o secondo la terminologia 

tedesca di graben. Fonte dell'immagine USGS.

Al link riportato qui di seguito è visibile l'animazione di 

una faglia terrestre con andamento simile a quello che 

teoricamente ha condotto alla formazione della Vallis 

Alpes: https://earthquake.usgs.gov/learn/

animations/horstandgraben.php

Lo stesso link è raggiungibile tramite il QR 

code riportato a lato.

Luna Hi-Res
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Nel suo termine occidentale, la Vallis Alpes si 

apre verso l’Imbrium con un’insenatura circondata 

da montagne, qui trova posto un piccolo ma ab-

bastanza evidente scudo vulcanico indicato come 

Imbrium 1 le cui dimensioni approssimative sono 

di 8 x 10 km. La descrizione ALPO lo indica di tipo 

emisferico con incerta età di formazione. 
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I grandi vulcani marziani 
sono localizzati 
principalmente nell’emisfero 
settentrionale del pianeta. 
Alcuni sorgono invece 
nell’emisfero meridionale 
tra cui Hadriacus Mons, che 
borda il bacino di Hellas, 
posto nel Mare Hadriaticum 
da Schiaparelli.

 Mare Hadriacum

S
in dal 1877 la caratteristica di albedo Mare Ha-

driacum (Hadriaticum) apparve nelle splendide 

mappe dell’astronomo saviglianese. Lo studioso 

diede alla rappresentazione della superfi cie sud-

orientale una toponomastica, spazialmente invertita, 

basata sul Mar Mediterraneo (centro della geografi a 

classica). Pose quindi Hellas (l’antica Grecia) verso 

l’alto, bordata dal Hadriaticum con la caratteristica 

morfologia allungata e stretta. Tale striscia scura, se-

condo lo scienziato, separava la parte superiore dalle 

zone ad alta rifl essione, quindi più chiare, Ausonia 

e Iapigia (Japygia), antichi termini che designavano 

alcune regioni italiane meridionali. La loro rappre-

sentazione culminava presso la zona di Chersonesus 

(individuata nell’odierna area della Crimea).

Sostanzialmente la morfologia d’albedo non 

cambiò nel corso del tempo come dimostrano le 

numerose rappresentazioni compilate da altri astro-

nomi. Delle principali mappe di albedo, solo quella 

di Antoniadi del 1909 indica una separazione poco 

defi nita ma suffi ciente a delimitare un nuova zona: 

la Trinacria (fi gura 1).

Sebbene i vulcani maggiori di Marte (e in fondo 

di tutto il Sistema Solare) si trovino nell’emisfero 

settentrionale presso Tharsis ed Elysium Planitia (aree 

geologicamente giovani del pianeta venutesi a forma-

re nell’Esperiano e nell’Amazzoniano), esistono molti 

altri vulcani che presentano caratteristiche altrettanto 

interessanti al pari dei più ampi centri eruttivi. 

Uno di questi è Hadriacus Mons, contenuto nella 

caratteristica di albedo Hadriaticum. Questo è sito 

nell’emisfero meridionale e giacente sul versante 

nord-orientale del bordo di Hellas Basin, distante 

da esso 700 km circa, su di un pendio regionale 

degradante verso sud e proveniente dal centro di 

emissione di Planum Promethei (fi gura 2).

Nello studio della geocronologia planetaria il nu-

mero di crateri da impatto su una determinata super-

fi cie viene comunemente utilizzato come proxy data 

per stimarne l’età relativa. Un’area vecchia ha avuto 

il tempo di accumulare un maggior numero di crateri 

da impatto rispetto a una superfi cie relativamente 

più giovane. Il basso numero di crateri dalle grandi 

dimensioni presenti sulla zona, indica che l’edifi cio 

è certamente più giovane dei più antichi terreni di 

altipiano circostanti Hellas. Questo valore è comunque 

maggiore di quelli presenti nei vulcani settentrionali. 

In particolare i conteggi craterici suggeriscono 

che Hadriacus si sia formato da una primordiale 

struttura a scudo con eruzioni attestabili tra i 3.7 e 

i 3.9 miliardi di anni fa.

Oltre che per il conteggio dei crateri da impatto 

e quindi l’età, altre differenze si osservano nella mor-

fologia rispetto agli apparati vulcanici settentrionali: 

l’edifi cio si innalza molto meno dal sistema di riferi-

mento, raggiungendo solo circa i due chilometri al 

di sopra delle pianure circostanti (Crown e Greeley, 

1993; Plescia, 2004). 

 RUBRICA >  ESPLORIAMO MARTE

Figura 1. Rappresentazione della 

caratteristica di albedo Mare 

Hadriacum nelle areografi e di 

Schiaparelli del 1877 (a sinistra), 

nella carta uffi ciale IAU (al centro) 

e nella carta UAI del 1999 (a 

destra). La morfologia rimane 

praticamente immutata in queste e 

in altre rappresentazioni di diversi 

autori, a circondare Hellas. Image 

Credit: Sezione Pianeti dell’Unione 

Astrofi li Italiani.
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Tramite lo studio delle immagini ottenute da 

HRSC/ME, combinate con quelle di MOC/MGS, con 

le riprese altimetriche da MOLA/MGS e con quelle 

termiche del THEMIS/MO, si è avuta una migliore com-

prensione della geologia di Hadriacus rivelandone un 

sistema complesso e dal comportamento diversifi cato.

La struttura vulcanica si formò presto nella storia 

del pianeta, probabilmente per impostazione di fl ussi 

da una bocca centrale, formando l’edifi cio principale. 

Una grande caldera sommitale, indicata col ter-

mine di patera, con formazione non più tardi dei 3.5 

miliardi di anni fa, segna il centro di fuoriuscita del 

primordiale materiale vulcanico (esistono almeno 

quattro paterae attorno a Hellas, ma sono molte di 

più nell’emisfero meridionale, tutte in generale del 

Noachiano e quindi più antiche degli altri apparati 

vulcanici del nord).

Tale caldera centrale è stata stimata essere di 

90 km di diametro e profonda circa 700 metri. I 

planetologi che la studiano indicano pendenze dei 

bordi molto basse, inferiori al grado come dai dati 

dell’HRSC/ME e analisi di modelli topografi ci tramite 

DTM, sebbene sembri aumentare decisamente sul 

fi anco meridionale. 

La patera viene circondata da un terreno rigido 

che ne costituisce le pendici, nell’ultima carta ac-

corpati nell’unità di edifi cio vulcanico dell’Esperiano 

(Hve). I versanti nord e sud sembrano essere com-

posti da strati ben defi niti, con scarpate di altezza 

variabile tra 40 e 70 m, misurati principalmente da 

dati del Mars Express e del Mars Global Surveyor. 

Fratture sono visibili sul fi anco settentrionale dalla 

forma circolare: i loro vertici suggeriscono che la 

stabilizzazione e quindi di esaurimento della fase 

di spinta nella regione apicale sia avvenuta in un 

periodo tardivo di vita del vulcano. 

I pendii vengono incisi da canali radiali princi-

palmente nel settore meridionale (fi gura 3).

Caratteristica morfologica dominante nei sol-

chi sono le creste affi late a dare valli a forma di V 

subparallele tra loro. 

Ovviamente i terreni risultano essere composti 

da una sequenza di depositi diversifi cati durante l’at-

tività di vita dell’edifi cio. Tale stratifi cazione è visibile 

in parte delle mura delle valli sopra citate. Alcune di 

queste contengono anche un piccolo canale. Nelle 

creste in prossimità della caldera, tali solchi incidono 

un deposito ammantante la topografi a e i cui resti 

possono essere riconosciuti sui crinali ben lontani 

dalla caldera. Tale sedimento è facilmente erodibile 

e il fatto che ci siano affi oramenti lontani dalle te-

 Esploriamo Marte

Figura 2. Nello stralcio della carta a scala 1:20 000 000 viene mostrata la zona di Hadriacus Mons 

(termine formalizzato una decina di anni fa circa) posto a nord-est del bacino di Hellas presso le 

coordinate 31° sud, 91° est. La struttura è circondata dai terreni di altipiano (eNhm, mNh, lNh) 

verso nord e nord-ovest, dai depositi vulcanici di Planum Promethei (eHv, lHv) affi oranti a nord-est e 

a est e infi ne dal bordo di Hellas posti a sud e a ovest. Si riconoscono i bacini da impatto meteorico 

(AHi) e le unità di copertura (ANa). Hadriacus Mons viene indicato dai materiali di edifi cio vulcanico 

dell’Esperiano (Hve) che raggiunge i 340 km circa nella zona di massima ampiezza. Le linee nere con 

un solo triangolo pieno indicano scarpate, quelle con due triangoli pieni indicano fenomeni tettonici da 

compressione mentre quelle con due triangoli vuoti segnano creste semplici per genesi vulcanica. Le 

linee blu indicano canali di defl usso mentre le frecce rosse segnano i fl ussi di deposizione vulcanica 

appartenenti alla piana orientale. La linea rossa indica il bordo della caldera. I contatti tra unità 

giovani/antiche viene indicato dalla scritta y/o. Il nord è verso l’alto. Rappresentazione in proiezione 

di Robinson con datum Mars 2000.(Da Tanaka et al., 2014, Geologic map of Mars: U.S. Geological 

Survey Scientifi c Investigations Map 3292, scale 1:20,000,000, pamphlet 43 p.)

Figura 3. Le ultime sessioni di ripresa di HiRISE hanno 

interessato anche Hadriacus Mons. L’immagine mostra 

una parte di un canale ai piedi del pendio sud-ovest del 

vulcano mettendo in evidenza la diversità morfologica del 

declivio. Si nota la presenza di diversi crateri da impatto, 

indice di una maturità maggiore rispetto agli edifi ci 

vulcanici settentrionali. Ripresa effettuata il 9 maggio 

2017 alle 14:19 ora marziana locale, centrata nelle 

coordinate di latitudine -32.721° e longitudine 90.793° 

(est) con angolo di incidenza del Sole a 47° e risoluzione 

massima proiettata di 0,25 m/pixel. Il nord è verso l’alto. 

– https://hirise.lpl.arizona.edu/ESP_050556_1470. 

Image Credit: NASA/JPL/University of Arizona.

state dei canali testimonia una maggiore estensione 

precedente, in cui gran parte è stato poi rimosso. 

La scarsità dei fl ussi lavaci, il rilievo limitato, 

i fi anchi formati da materiali lisci e planari per la 

maggior parte nel settore settentrionale e la natura 

apparentemente facile all’erosione delle rocce at-

torno, suggeriscono fortemente che esso sia stato 
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costruito in gran parte di materiali a bassa coerenza 

(fi gura 4).

Greeley e Corona (1990) pensavano che il vulca-

no si fosse formato da fl ussi gravitazionali di cenere 

generate da attività magmatica esplosiva (sebbene 

tale genesi sembri essere fortemente minoritaria per 

gli altri vulcani attorno a Hellas). Molti ricercatori 

che studiano la zona ritengono più probabile che 

Hadriaca Patera (come altri vulcani simili quali ad 

esempio Tyrrhena Patera) abbia avuto una signifi ca-

tiva interazione con l’acqua sotterranea producen-

do principalmente fl ussi piroclastici e presentando 

quindi principalmente un’attività idromagmatica, 

piuttosto che scorrimenti lavici o soltanto spandi-

menti cineritici. Tale attività viene riconosciuta, oltre 

che nei canali, anche nella caldera e nei depositi 

lasciati nelle pianure lontano dal centro emissivo: 

circa 3.3-3.5 miliardi di anni fa, alla fi ne del Noachia-

no, sul fi anco settentrionale, probabilmente alcuni 

fl ussi piroclastici riempirono parzialmente un grande 

cratere a nord-ovest della caldera livellando anche il 

terreno delle pianure a nord-est dell’edifi cio.

Il diverso stile vulcanico e la differente attività 

dei centri meridionali, rispetto alla maggior parte di 

quelli settentrionali, potrebbe essere una manifesta-

zione della variazione delle condizioni complessive 

del pianeta a cui si arrivò alla fi ne del primo Periodo.

La presenza di estesi depositi vicino alla patera 

e gli affi oramenti testimoni ad una certa distanza 

fornisco supporti alla attività piroclastica (almeno 

alla stadio fi nale di vita). Le pianure che separano 

tali valli presentano in molte zone affi oramenti che 

ammantano la topografi a al pari dei modelli descrit-

tivi di Chryse Planitia. Le creste radiali potrebbero 

per esempio essere anche spiegate, analogamente 

ai fl ussi radiali, come tubi di lava alimentati e poi 

collassati sotto il peso della parte superiore una volta 

svuotati (un esempio ne è Alba Patera).

L’interazione di magma con acque sotterranee 

risulta essere coerente con le molteplici evidenze 

di condizioni climatiche fortemente differenti che 

vedevano un pianeta più caldo e attivo nel primo 

periodo di esistenza. Ciò porta a dei processi di re-

surfacing fl uviale, già probabilmente a 2.4 miliardi 

di anni fa, sul fi anco orientale, benché tali azioni di 

modifi ca sembrano verifi carsi nella caldera tra 2.6 e 

1.5 miliardi di anni fa (l’esatto meccanismo agente 

non può essere determinato). 

Alcuni eventi che hanno interessato la caldera e il 

settore orientale del monte possono essere datati tra 

2.6 e 2.4 miliardi di anni (in pieno Esperiano), periodo 

in cui la morfologia del fi anco viene interessata da 

una forte azione erosiva con conseguente deposi-

zione di materiali differenziati per attività fl uviale 

oppure eolica, con evidenza di estese alterazioni di 

rocce vulcaniche a formare minerali a fase idrata 

(Squyres et al., 2006). Tale azione erosiva si è esplicata 

soprattutto nel bordo meridionale venendo a formar-

si un grande complesso di canali i cui maggiori sono 

stati battezzati Dao, Niger, Harmakhis e Rull Valles.

Le grandi forme vallive si profi lano dal margine 

est di Hellas, in prossimità di Hadriacus e si esten-

dono per oltre 1000 km sin giù al fondo del bacino 

(Crown et al., 1992).

Dao Vallis inizia in un canyon ben delineato, 

largo 40 km prossimo alla patera. L’inizio della vici-

na Niger Vallis sembra essere simile, ma risulta più 

oscuro. Il suo canale principale è ben defi nito ma 

discontinuo, mostrando successioni di depressioni 

sepolte presso la periferia orientale del vulcano. 

Numerosi stretti canali immediatamente adiacen-

ti, suggeriscono tracimazione dalle valli principali. 

Infi ne Harmakhis è la valle posta alla destra dei 

precedenti (fi gura 5). 

Nel sistema di drenaggio entra anche un’altra 

valle, ossia Reull. Dalla forte somiglianza con Niger, 

non inizia in prossimità di Hadriacus ne accanto ad 

un altro vulcano e termina bruscamente in prossi-

mità di Harmakhis, sollevando la questione di dove 

possa essere andato a fi nire il materiale che è stato 

eroso nella formazione. Reull Vallis si estende per 

oltre 1500 km e il suo inizio non è ben chiaro; pos-

siede pochi affl uenti e il canale principale svanisce 

lontano tra le ridotte pianure di Tyrrhena Patera. 

Alcuni autori ipotizzano la possibilità che un tempo 

Reull e Harmakhis Vallis fossero precedentemente 

collegate, permettendo il drenaggio del materiale 

verso il pavimento di Hellas a formare un probabile 

lago (Moore e Wilhelms, 2001).

L’inizio improvviso delle valli, la loro posizione 

adiacente all’edifi cio vulcanico, la presenza di nume-

rose depressioni da collasso e prove di overfl ow, sug-

geriscono che le incisioni si siano formate probabil-

mente da rilascio catastrofi co di acque o sotterranee 

oppure venute a formarsi per scioglimento di ghiaccio 

sepolto, fuso dall’attività vulcanica di Hadriaca.

Musiol e il suo team (2011) utilizzando i dati della 

HRSC/ME, ipotizzano invece che la sovrappressione 

idraulica, necessaria a formare il complesso sistema di 

drenaggio osservato, non sia stata fornita soltanto dal 

centro vulcanico e dal calore concentrato su esso, ma 

che sia stata una conseguenza dell’impatto del corpo 

Figura 4. Immagine ripresa nel giugno 

del 2002 dal Mars Odyssey con il 

Thermal Emission Imaging System. La 

parte superiore mostra il terreno situato 

nella caldera centrale di Hadriacus 

relativamente regolare per riempimento 

da fl ussi di lava delle ultime fasi. La 

metà inferiore dell’immagine mostra 

invece fl ussi lobati e assembramenti 

di depositi cineritici che costituiscono 

il fi anco meridionale del vulcano. Tali 

forme potrebbero derivare da azione 

erosiva per scorrimento superfi ciale o 

per asportazione del sedimento tramite 

acque sotterranee. Subito al di sotto 

del centro dell’immagine, sono visibili 

anche alcuni piccoli solchi sinuosi 

interpretati come tubi lavici dalla volta 

crollata, oppure caratteristiche di 

collasso sempre dovute allo scorrimento 

di acqua sotterranea. Il nord è verso 

l’alto. – https://photojournal.jpl.nasa.

gov/jpeg/PIA03798.jpg. Image Credit: 

NASA/JPL/Arizona State University.
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che creò il bacino di Hellas. La grossa pila di lava del 

vulcano avrebbe pesato molto, tanto da provocare una 

depressione della superfi cie marziana immediatamen-

te attorno a esso. Questo si piegò e portò a rottura 

la crosta sui lati orientali e meridionali dell’edifi cio 

vulcanico. L’acqua di falda presente nel fondo emerse 

dall’interno di un settore sul lato sud-est della zona. 

Secondo i ricercatori del gruppo, il peso dei 

depositi emessi da soli non fu però suffi ciente a 

provocare uno fuoriuscita per sovrappressione di tali 

acque, ipotizzando che un acquifero pressurizzato 

poteva essersi sviluppato in una vasta area in virtù 

della caduta di una meteorite. La fratturazione della 

crosta a causa del carico crescente dell’apparato 

vulcanico fece il resto, liberando l’acqua sotterranea 

pressurizzata sul lato sud-est. Il fl usso idrico non si 

confi gurò probabilmente come una singola inonda-

zione gigantesca ma si originò come serie di centri 

di emissione di acqua scorrevole, tanto che le basi 

delle valli non mostrano le caratteristiche forme da 

alta energia come ad esempio gigantesche ondula-

zioni oppure ripple, ritrovati in molti altri canali di 

defl usso di Marte.

Le più recenti attività geologiche certamente 

databili di Hadriaca Patera rientrano nel Periodo 

Amazzoniano. A circa 1.8 miliardi di anni viene in-

teressato parte del fi anco nord-ovest e sud-ovest, 

mentre la modellizzazione indica che il più giovane 

sistema di craterizzazione include la riattivazione 

della caldera a nord e a sud-ovest, da parte di un 

qualche processo (probabilmente erosione/deposi-

zione per azione eolica differenziale) databile circa 

1.5 miliardi di anni. Lo stesso momento si pensa coin-

cidere con il riaffi orare della morfologia canalizzata 

da erosione fl uviale nei materiali a sud e a sud-ovest 

dell’edifi cio (Hargitai e Gulick, 2016). 

Questa età segna la fi ne dell’attività geologica 

presso Hadriacus Mons. Contrariamente ai grandi vul-

cano scudo, gli agenti morfogenetici terminano la loro 

azione sull’edifi cio e nei suoi pressi oltre un miliardo di 

anni fa. Da immagini MOC/MGS sembra che la parte 

sommitale, e quindi la patera stessa, non mostri nes-

suna testimonianza od affi oramento di lava, di fl ussi 

piroclastici o depositi fl uviali chiari; sono presenti nella 

caldera piuttosto prove di erosione differenziale e 

deposizione per gli agenti eolici tipici marziani.

Figura 5. Ripresa della MOC/MGS 

in autunno marziano (13 settembre 

del 2000) del sistema di valli poste 

ad est di Hadriacus scendenti sino 

alla pianura di Hellas: da sinistra 

si nota Dao Vallis che corre in 

diagonale dalla alto a sinistra sino al 

centro inferiore dell’immagine; Niger 

Vallis che si unisce alla 

precedente appena sopra il centro 

dell’inquadratura; Harmakhis Vallis 

il quale si estende diagonalmente 

attraverso la metà destra verso 

il basso. Reull Valles, esce 

fuori dall’area di ripresa e si 

pone a destra dell’ultima. Le 

dimensioni variano lungo i corsi, 

approfondendosi tutti all’incirca di 

1 km con una larghezza variabile 

dagli 8 km ai 40 km. Centro 

approssimativo della ripresa circa 

40° sud, 270° ovest con una 

copertura complessiva di circa 800 

km e con l’illuminazione dalla luce 

solare proveniente dal basso a 

sinistra. La ripresa è una composita 

di grandangolari effettuate nel rosso 

e nel blu. Il nord è in alto a sinistra. 

– https://photojournal.jpl.nasa.gov/

catalog/PIA02810. Image Credit: 

NASA/JPL/MSSS.
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Immagini originali
Nella prima parte dell’articolo sono state 

fornite due immagini realizzate da Fattinnanzi: 
un plenilunio e una gibbosa crescente.[1] Una 
gibbosa calante complementare è in fi gura 1.[2]

Belgrado ha usato un rifl ettore Newton 
SkyWatcher Black Diamond ∅ 20 cm f/5, con 
montatura equatoriale EQ5. Il sito è Casarano, 
Lecce (40°00’52”N, 18°10’12”E, quota 130 m).[3] 
L’immagine in fi gura 1 è stata realizzata sovrap-
ponendo 27 fotografi e ottenute il 15 giugno 2017, 
02h34m TU, con una fotocamera Canon EOS 
700D non modifi cata. Per l’elaborazione sono 
stati usati Planetary Imaging PreProcessor, per 
l’allineamento, AutoStakkert 3, per la somma, e 
Adobe Photoshop CS6.[4]

Il sensore CMOS ha una superfi cie sensibile di 
22.3 x 14.9 mm, con 18 megapixel effettivi: un 
singolo fi le RAW a 14 bit ha 5184 x 3456 pixel.[5] 

Il diametro polare della Luna in fi gura 1 è pari 
a 2092 pixel. Alcuni dettagli sono stati comparati 
con il plenilunio citato, dove il diametro polare è 
pari a 3442 pixel.[1, copertina] Dimensioni della 
Luna così diverse si ripercuotono, naturalmente, in 
risoluzioni differenti. L’immagine di Belgrado pre-

senta inoltre distorsioni geometriche, ad esempio 
nei crateri Wolf e Nicollet, che paiono assenti in 
quella di Fattinnanzi: ciò ha consigliato di usare 
quest’ultima immagine per il confronto in fi gura 3.

La gamma cromatica assai diversa tra le 
immagini di Belgrado e Fattinnanzi non pare 
dipendere dalla combinazione ottica usata o dal 
sensore, bensì dall’elaborazione. Al di là dall’ef-
fi cacia di mostrare nella stessa immagine dif-
ferenze cromatiche relative, risulta evidente la 
necessità di tendere a metodi di elaborazione 
più standardizzati, come peraltro mostrato dalla 
comparazione di immagini amatoriali già citate.
[1, riferimenti 1-10]

Sensibilità spettrale 
di camere commerciali

Un sensore CMOS è composto da una griglia 
di pixel al silicio e defi nito full-frame se copre il 
formato 24x36mm.

Tutti gli elementi di immagine hanno la 
stessa sensibilità spettrale (pur con l’aleatorietà 
causata dal processo di produzione industriale) 
in una banda ben più larga del visibile. Il singo-
lo pixel, però, può operare a frequenze diverse 

Colorfulness of lunar geological features (II)

La saturazione 
cromatica nello 
studio delle 
formazioni lunari
II parte

Abstract
We provide an original image of the waning gibbous Moon and hint at some connections between colors 
and the nature of the lunar surface: a comparison of several CMOS cameras’ spectral performance; the 
different sensitivity of the Wide Angle Camera of the Lunar Reconnaissance Orbiter; the normalization of 
LROC WAC data, according to Hapke’s model, in order to realize mosaics useful for dating the surfaces 
and defi ning regolith’s chemistry and mineralogy. The delimitation of an interesting area northwest of 
crater Wolf shows the usefulness of a more empirical, but only preliminary approach.

Questa serie di articoli è stata 
stimolata da un’immagine, 
realizzata da Fattinnanzi, 
della Luna gibbosa crescente. 
Una fase calante di Belgrado 
e il dettaglio di un plenilunio 
di Fattinanzi, riprodotto in 
copertina del n. 1/2018, 
permettono di fornire un altro 
esempio esplicativo, dopo avere 
accennato ad alcuni argomenti 
di carattere generale.

Figura 1. 15 giugno 2017, 02h34m 

TU, età della Luna 20.28 giorni, 

frazione illuminata 73.8%, altezza 

sull’orizzonte 35.88° - altri dati nel 

testo; Gianluca Belgrado, Casarano 

(LE). L’immagine a piena risoluzione 

è stata rielaborata con GIMP 2.6: 

ruota > angolo -19°; affi latura > 

nitidezza +20.
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grazie alla sovrapposizione di un fi ltro R, G o B. La distribuzione 
dei micro fi ltri sul sensore è basata nella maggior parte dei casi 
su una matrice di Bayer, che prevede una scacchiera 2x2 RGBG: 
ogni quattro pixel, due risultano sensibili al verde e uno ciascuno 
al rosso e al blu.[6]

La sensibilità spettrale effettiva dipende anche dall’assorbimento 
selettivo dell’ottica utilizzata e dalla presenza tra l’obbiettivo e il sen-
sore di ulteriori fi ltri. Sono, infatti, almeno due: uno passa-basso che 
non può essere considerato del tutto grigio, sebbene serva a tagliare 
le alte frequenze spaziali e ridurre così l’effetto Moiré;[7] uno che 
taglia UV e IR. L’uso della matrice di Bayer raddoppia la sensibilità 
del sensore G rispetto a B e R. La combinazione di tali effetti per-
mette di ottenere una curva totale vicina a quella dell’occhio umano.

Le case produttrici non dichiarano qual’è lo specifi co sensore 
utilizzato e la sua sensibilità spettrale. Laboratori indipendenti 
hanno condiviso i diagrammi sperimentali delle risposte spettrali 
di camere specifi che: non si tratta, quindi, di caratteristiche medie, 
né ciò può garantire il rendimento di ogni esemplare in commercio.

La defi nizione di una gamma spettrale può avere un errore 
del ±15%.[8] Poiché non sono condivise procedure standard per 
caratterizzare i sensori, non stupisce che i vari laboratori otten-
gano risultati assai diversi sullo stesso prodotto: si confrontino, 
ad esempio, le sensibilità ottenute in una Canon 40D dopo la 
rimozione del fi ltro UV/IR-cut.[8-9]

I diagrammi reperiti illustrano l’andamento da 400 a 700 nm 
dell’effi cienza quantica, vale a dire il rapporto tra i fotoni incidenti 
e gli elettroni generati nel sensore (Canon),[8] e della radianza in 
W·cm-2·sr-1 (Nikon).[10] In entrambi i casi le scale sono lineari. La 
prima serie di diagrammi è già rapportata alla matrice di Bayer. 
La seconda serie è relativa ai singoli pixel RGB: per renderla con-
frontabile, sono stati raddoppiati i valori nel G.

Il diagramma originale in fi gura 2 compara in modo sintetico 
le gamme spettrali dei sensori, ma non permette di confrontare le 
loro effi cienze quantiche e non fornisce le sensibilità relative RGB. 
In ascissa è riportata, come di consueto, la lunghezza d’onda in 
nanometri. In ordinata sono distinti i sensori di 14 camere com-
merciali (4 Canon e 10 Nikon): sono indicati il picco di sensibilità 
e l’ampiezza di ogni banda, in corrispondenza del 20% del valore 
di picco G. Non è stata usata come riferimento la larghezza a metà 
altezza FWHM,[11] perché la curva G è sempre così alta, che una 
retta parallela all’asse x e con y pari alla sua metà altezza può non 
intersecare le curve B e R. 

In un solo caso sono riportate le gamme misurate dopo l’a-
sportazione del fi ltro IR/UV-cut:[8] si noti la maggiore estensione 
nel rosso. La rimozione dei fi ltri può essere effettuata da un tec-
nico specializzato o, in alcuni casi, dallo stesso utilizzatore; ciò 
risulta molto interessante per le applicazioni astronomiche, dato 
che aumenta l’effi cienza quantica e la risoluzione del sensore. Si 
sottolinea che le immagini originali utilizzate in questa serie di 
articoli sono state ottenute con camere non modifi cate.

Sensibilità spettrale della LROC WAC
La missione del Lunar Reconnaissance Orbiter si è rivelata 

molto più duratura e profi cua di quanto era stato previsto. Parte 
dei risultati sono condivisi sul web tramite strumenti d’uso intuitivo 
sempre più completi.[12]

La Wide Angle Camera ha due obbiettivi: il primo ottimizzato 
per la gamma spettrale da 290 a 370 nm; l’altro da 395 a 690 nm. 
Il sensore CCD 1000x1000 pixel può operare in sette bande strette, 
grazie a fi ltri interferenziali con trasparenza massima nell’UV (λeff 
321 e 360 nm) o nel visuale (415, 566, 604, 643 e 689 nm).

Le bande sono state selezionate per identifi care in particolar 
modo l’ilmenite, FeTiO3, perché ossigeno, titanio metallico ed 
elementi volatili (H e 3He) adsorbiti dal vento solare potrebbero 
essere estratti dal minerale presente sulla superfi cie lunare. Più 
in generale, tali bande sono utili per defi nire la distribuzione di 
ossido di titanio, TiO2, e determinare la maturità della regolite 
più superfi ciale, vale a dire in che misura risulta modifi cata dalle 
radiazioni e dai raggi cosmici.[13]

Normalizzando i dati raccolti in tre bande (B=321 nm, G=415 
nm, R=689 nm) è stato realizzato un mosaico a colori falsati per 
latitudini comprese tra 55°N e 55°S [13] e tra 70°N e 70°S;[19] due 
dettagli sono riprodotti nella prima parte.[1, fi gg. 3-4] Le bande 
sono schematizzate in fi gura 2, per evidenziare la differenza fra 
tali colori e quelli registrati dagli altri sensori.

La limitata sensibilità del sensore nell’infrarosso obbliga a 
utilizzare, per avere una migliore comprensione della mineralogia 
del regolite, i dati raccolti da altri strumenti di LRO (es. Diviner) 
e altre sonde (es. Clementine), anche se caratterizzati da una riso-
luzione spaziale inferiore.

Normalizzazione di Hapke
Ogni unità di superfi cie lunare rifl ette verso l’osservatore una 

frazione, detta rifl ettività o rifl ettanza, della radiazione elettroma-
gnetica ricevuta. La rifl ettività dipende dalle ombre proiettate da 
rilievi, anche al di sotto del potere di risoluzione, e da altri fattori, 
tra cui la lunghezza d’onda della radiazione, la natura chimica e 
mineralogica del suolo, le caratteristiche fi siche (dimensioni, rugo-
sità e porosità) dei grani che compongono la regolite e le condizioni 
geometriche: gli angoli i ed e tra i raggi incidenti e rifl essi rispetto 
alla normale alla superfi cie, l’angolo azimutale ψ tra le proiezioni 
di tali raggi sul piano orizzontale e l’angolo di fase locale g tra il 
Sole, il sito lunare considerato e l’osservatore. Il modello fotome-
trico più diffuso è stato elaborato da Bruce Hapke.[15]

Per g → 0° il corpo celeste si avvicina all’opposizione e la ri-
fl ettività cresce rapidamente, fi no a creare una macchia luminosa 
sulla superfi cie. L’effetto di opposizione può essere osservato solo 
in parte dal nostro pianeta: quando sono allineati Sole, Terra e 
Luna, questa è in eclisse. La crescita di luminosità, solo in parte 
dovuta alla scomparsa locale delle ombre, è stata però evidenziata 
dalle missioni Apollo: intorno all’ombra proiettata dall’astronauta 
sul suolo spiccava un alone luminoso; sia la macchia luminosa, 
che la maggiore luminosità delle giovani raggiere da impatto a 
cui passava vicino erano assai appariscenti dall’orbita lunare.[16] 
L’effetto, simulato per l’intera faccia a noi rivolta nel 1978,[17] è 
visibile anche sulla Terra ed è detto comunemente aureola o, in 
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tedesco, Heiligenschein. È stato Benvenuto Cellini a scoprire, nel 
1537, le sue due componenti su un prato imperlato di rugiada 
(dove è signifi cativa la retrodiffusione coerente) e asciutto (dove 
prevale la sparizione delle ombre).[18]

Per comprendere la natura del suolo lunare, non basta consi-
derare l’albedo (vale a dire il rapporto tra il fl usso luminoso diffuso 
globalmente in ogni direzione dall’unità di superfi cie e quello 
ricevuto da essa), sebbene le sue variazioni siano così evidenti in 
qualunque fotografi a della Luna piena, e nemmeno la rifl ettività 
locale in una particolare lunghezza d’onda.

Occorre innanzi tutto normalizzare i dati fotometrici relativi a 
ogni unità di superfi cie rispetto a condizioni geometriche standard: 
ad esempio, i=g=60° ed e=0°. Ciò è stato realizzato, per tasselli 
ampi 1° in latitudine e longitudine, nelle sette bande registrate 
dalla LROC WAC. Ottenute le caratteristiche fotometriche medie 

di ogni tassello, sono stati corretti i singoli dati originali del 
tassello, producendo così immagini omogenee e prive di ombre 
macroscopiche, con cui comporre mosaici estesi all’intero satellite 
per latitudini comprese tra 70°N e 70°S. Alcuni parametri liberi del 
modello di Hapke, legati alle caratteristiche fi siche della polvere 
superfi ciale, sono stati infi ne sistematicamente variati fi no ad 
ottenere previsioni compatibili con i dati sperimentali norma-
lizzati. Come vedremo nella terza parte dell’articolo, è risultato 
così possibile distinguere suoli più o meno maturi e distinti per 
chimica e mineralogia, con una risoluzione spaziale superiore a 
quella di altre sonde.[19]

Area a nord-ovest di Wolf
Una superfi cie approssimativamente circolare in Mare Nubium, 

diametro ~48 km e area ~1800 km2 (21.6°S, 17.6°W),[12] è stata 

Figura 2. Il diagramma permette di confrontare diverse sensibilità spettrali. Dall’alto: un sensore CMOS privo di fi ltro UV-IR-cut;[8] sensori CMOS Canon 

e Nikon con i set ordinari di fi ltri;[8, 10] le tre bande strette della WAC del Lunar Reconnaissance Orbiter,[13] in cui è stato realizzato il mosaico con 

normalizzazione di Hapke.[12] Le linee verticali indicano la massima sensibilità dei coni della retina: 448, 541, 569 nm.[14] 
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delimitata quanto meno dal 1966, in base alla differenza di albe-
do,[21] e dal 1972, per il colore,[22] rispetto alla regione circostante. 
L’area è assai povera di TiO2 (LROC) e ricca di FeO (Clementine).
[12] Una zona appena più estesa è stata datata, grazie a conteggi 
di crateri, all’Imbriano Superiore: 3.67 +0.05/-0.06 Ga.[23]

L’area circolare è stata studiata tra il 2005 e il 2009, nell’ambito 
di un lavoro più generale, grazie a immagini realizzate a vari angoli 
di fase con: un rifl ettore ∅ 60 cm e una camera CCD con fi ltri a ban-
da larga λeff ~420 e 650 nm; un rifl ettore ∅ 50 cm e un rifrattore ∅ 
15 cm e camere CMOS Canon EOS 300D e 350D, usando la tricromia 
dei fi le RAW, rispettivamente λeff ~470, 520 e 610 nm e ~470, 530 

e 600 nm. Dopo la calibrazione per le caratteristiche del sensore, 
sono state effettuate correzioni fotometriche (per la posizione di ogni 
singolo pixel sul disco e rispetto a Sole e Terra) e geometriche (per 
azzerare le librazioni); sono state anche compensate le distorsioni 
a larga scala causate all’atmosfera. Comportamenti fotometrici 
anomali sono stati, quindi, evidenziati rapportando immagini a fasi 
diverse, e interpretati anche sulla base di immagini Lunar Orbiter e 
Apollo (per la morfologia) e Clementine (immagini a banda stretta 
da 415 a 950 nm). È stato concluso che l’anomalia è dovuta ad una 
elevata rugosità superfi ciale, che questa possa derivare dall’impatto 
relativamente recente di uno sciame di polveri cometarie e che l’area 

Figura 3. Regione di Mare Nubium: il cratere da impatto in basso al centro, ben visibile nelle quattro immagini, è Nicollet (∅ 15 km).[20] In alto a sinistra, 

rapporto tra immagini realizzate ad angoli di fase 24° e 43° a λ ~530 nm: l’area di interesse è nel cerchio bianco.[24, fi g. 10B] A destra, un dettaglio del 

plenilunio fotografato da Fattinnanzi.[1, copertina] In basso a sinistra, mosaico LROC WAC senza ombre (luminosità +50, contrasto +30 con GIMP); a destra, 

abbondanza in peso dell’ossido di titanio.[12] 
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sia un “vortice”, swirl, analogo a Reiner Gamma.[24] 
Nel 2015 lo stesso team ha approfondito lo studio dell’area, 

per lo più sulla base di dati LRO, giungendo ad una conclu-
sione del tutto diversa: uno dei fenomeni effusivi più recenti 
di Mare Nubium avrebbe coperto con un sottile strato di lave 
un rilievo preesistente, di composizione simile alle terrae; il 
bombardamento meteorico avvenuto da allora avrebbe prodotto 
localmente una regolite in cui sarebbero rimescolati basalti e 
anortositi.[25]

Si noti, in fi gura 3, che la saturazione di colori è suffi ciente 
per delineare l’area in questione in plenilunio o, più precisamente, 
con angolo di fase medio pari a 4.30°.[26]

Nella terza e ultima parte di questa introduzione si accennerà 
alla sensibilità spettrale dell’occhio e al confronto tra i colori visuali 
e quelli strumentali, saturi o falsati, si illustreranno i colori per-
cepibili de visu in sezioni di minerali lunari, grazie a campioni di 
meteoriti in collezioni private italiane, e si forniranno altri esempi 
di analisi preliminare della superfi cie lunare.
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La “Great 
American Eclipse” 
e non solo…
Un viaggio entusiasmante ricco di mete di grande interesse 
per gli appassionati di astronomia

Deserto del Mojave. E’ già buio. Strane 
vibrazioni scuotono l’autobus che, dopo 
poco, inesorabilmente, si ferma per un 

guasto al motore. I passeggeri scendono … scossi? 
Preoccupati? Macché! I primi commenti sono 
“Ehi, guarda come si vede bene la costellazione 
dello Scorpione!”.

Cielo limpido fi no all’orizzonte, senza inquina-
mento luminoso. I cavalletti non sono disponibili 
per un problema al ritiro bagagli all’aeroporto di Los 
Angeles (saranno recuperati qualche giorno dopo).

Il vero astrofi lo non si scoraggia e si comin-
ciano a cercare pietre o sporgenze sull’autobus per 
appoggiare le macchine fotografi che e cominciare 
a riprendere il cielo stellato con la posa “B” per 
ingannare l’attesa del soccorso stradale.

Così è cominciato l’avventuroso ed entusia-
smante viaggio del nutrito gruppo di appassio-
nati che hanno partecipato al viaggio promosso 
dall’Unione Astrofi li Italiani per osservare l’eclissi 
totale di Sole negli Stati Uniti del 21 agosto 2017.

In più occasioni abbiamo ricordato, anche su 
questa rivista, le potenzialità del turismo astro-
nomico. I cacciatori di eclissi hanno viaggiato 
in lungo e in largo in tutto il mondo, spesso 
abbinando la “caccia al Sole nero” alla visita 
di luoghi di particolare interesse turistico. Ma 
non si può negare che gli Stati Uniti abbiano, 
per gli amanti dell’osservazione del cielo, una 
marcia in più, per la possibilità di abbinare nello 
stesso viaggio innumerevoli location di enorme 
suggestione dal punto di vista naturalistico e os-
servativo, ma anche per la storia dell’astronomia 
e dell’astronautica.

Il nostro “Viaggio dell’eclissi” ci ha consentito 
di vivere numerose esperienze indimenticabili, al 
punto che si potrebbe affermare che il tour sareb-
be stato fantastico anche se il giorno dell’eclissi 
il cielo fosse stato nuvoloso!

Il fatto poi che il 21 agosto, il giorno del-
la totalità, il meteo ci sia stato amico, ha reso 
questa trasferta americana praticamente perfet-
ta dal punto di vista delle location di interesse 
astronomico.

Vi raccontiamo le tappe salienti del nostro 
viaggio non solo per condividere l’esperienza con 
i nostri lettori, ma anche per suggerire mete che 
meritano di essere prese in considerazione per 
eventuali future astro-vacanze negli Stati Uniti.

Già il primo giorno è stato possibile visita-
re il Griffi th Observatory a Los Angeles. Come 
spesso si verifi ca nelle istituzioni scientifi che 
statunitensi, grandissima è l’attenzione per la 
divulgazione scientifi ca, tra ampi spazi espositivi 
e uno spettacolare planetario. La location merita 

Figura 1. Paolo Volpini : Griffi th 

Observatory, Los Angeles.
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una visita anche per i non astrofi li, per la sua 
posizione panoramica, sulle colline che dominano 
Los Angeles, proprio accanto alla collina dove 
si può ammirare la celebre scritta “Hollywood”.

L’osservatorio è noto anche come location 
dell’indimenticabile fi lm “Gioventù bruciata”, 
con James Dean.

Un paio di giorni dopo l’avventura nel deserto 
siamo giunti a Flagstaff, Arizona, dove abbiamo 
potuto constatare di persona che l’appellativo di 
“Dark Sky City” è assolutamente meritato.

Alla periferia di una città di 70 000 abitanti 
si può ammirare una invidiabile via Lattea, in 
particolare dal rilievo su cui si erge una del-
le mete obbligate del nostro viaggio, il Lowell 
Observatory.

L’Osservatorio è celebre perché qui Clyde 
Tombaugh scoprì Plutone nel 1930, ma in questo 
luogo si respira davvero la storia dell’astronomia 
moderna, ben oltre l’episodio della scoperta del 
pianeta nano.

Lo strumento che lascia a bocca aperta è l’e-
norme “Clark refractor“, un telescopio rifrattore 
da 24 pollici (61 cm di diametro), protagonista 
di numerose osservazioni a partire dal 1896. Il 
fondatore dell’osservatorio, Percivall Lowell, 
lo utilizzò per osservare i famosi e controversi 
“canali di Marte”, già annunciati dall’italiano 
Virginio Schiaparelli (poi rivelatasi essere delle 
illusioni ottiche).

Con questo strumento nel 1912 – 14 Ve-
sto Slipher misurò il redshift di alcune galas-
sie, aprendo la strada alle teorie sull’espansione 
dell’Universo.

Negli anni ’60 il rifrattore è stato utilizzato 
per una mappatura dettagliata della superfi cie 
lunare a supporto delle missioni Apollo.

Il giorno successivo, lasciata Flagstaff, rag-
giungiamo una delle mete più attese, il Meteor 
Crater.

Personalmente, sin dall’inizio del lavoro di 
programmazione del tour, ho “preteso” che il 
Meteor Crater fosse incluso nell’itinerario, uno di 
quei luoghi che a mio avviso un appassionato di 
astroturismo dovrebbe vedere almeno una volta 
nella vita!

Vi si accede tramite un percorso che attraver-
sa il centro visitatori, ben attrezzato con mostre, 
pannelli esplicativi, proiezione di fi lmati. Una 
volta giunti sul bordo del cratere per qualche 
istante si rimane senza fi ato a pensare all’immane 
forza della natura che ha scavato quella immensa 
voragine.

Con un diametro di circa 1200 metri , pro-
fondo oltre 170, generato quasi 50 000 anni fa da 
un meteorite metallico (ferro e nichel) di almeno 
45 metri di diametro, merita pienamente la fama 
di cratere da impatto tra i meglio conservati del 
mondo. Vari camminamenti e piattaforme con-
sentono di ammirarlo da diversi punti di vista: 
inutile dire che le nostre fotocamere hanno scat-
tato a raffi ca centinaia di immagini!

Terminata la prima parte del tour tra Califor-
nia, Arizona e Nevada, con un volo Las Vegas - 
Denver abbiamo raggiunto lo stato del Wyoming. 
Una deviazione nel South Dakota ci ha regalato 
un improvvisato mini Star Party non lontano da 
Rapid City. Grazie alla maestria del nostro autista 
che ha guidato il grande autobus tra stradine 
assolutamente deserte e totalmente prive di il-
luminazione, in una pianura sconfi nata, siamo 
giunti da qualche parte in mezzo al nulla. Per 
dire della qualità del cielo, basti dire che appena 
scesi dal bus, con i fari ancora accesi, si vedeva 
la Via Lattea come chi abita in città è abituato 
a vedere solo nelle riviste patinate! Spenti i fari, 
sembrava di essere sul ponte di comando di una 
astronave di Star Trek, pronti al salto nell’iper-
spazio! Le stupefacenti immagini della Via Lattea 
che abbiamo ripreso sono state scattate senza 
inseguimento. Erano suffi cienti poche decine di 
secondi di posa con le fotocamere sul cavalletto. 
Senza alcuna diffi coltà si poteva fotografare una 
nitida galassia di Andromeda.

Le immagini riprese quella sera sono un mi-
rabile spot per la limitazione dell’inquinamento 
luminoso. Chi non ha mai visto cieli così non sa 
cosa si perde.

Il nostro viaggio ci riporta in Wyoming, dove 
ci attende una tappa che non è strettamente astro-

Figura 2. Paolo Volpini : Clark 

refractor, Lowell Observatory, 

Flagstaff (Arizona).

Figura 3. Alberto Dalle Donne: 

Meteor Crater (Arizona).
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nomica, ma che abbiamo comunque insistito 
perché fosse inserito nel nostro itinerario tanto 
quanto il Meteor Crater.

Si tratta di un luogo evocativo e quasi mistico, 
la Devil’s Tower. Formazione geologica di estre-
ma suggestione, è costituita da una intrusione 
ignea, una colonna di magma fuso che si è fatta 
largo tra le rocce sedimentarie. Raffreddandosi 
ha dato origine al caratteristico fascio di colonne 
esagonali di basalto che svettano verso il cielo.

Ogni appassionato di fantascienza la conosce 
perché qui sono avvenuti gli “Incontri ravvicinati 
del terzo tipo” del celeberrimo fi lm di Steven 
Spielberg, di cui tra l’altro si celebrava proprio 
il quarantennale.

L’evento è ricordato nella maglietta celebra-
tiva, immancabilmente aggiunta alla personale 
collezione di T-shirt che ha appesantito a di-
smisura il bagaglio, creando momenti di panico 
al momento del check-in per il volo di ritorno!

La montagna ha un altro suggestivo legame 
con il cielo stellato. Secondo la leggenda india-
na, sette ragazze, inseguite da un grande orso, 
pregarono gli dei per essere salvate. Per trarle in 
salvo, la montagna di sollevò fi no in cielo, dove le 
7 ragazze si trasformarono nell’ammasso stellare 
delle Pleiadi. I solchi sui fi anchi della montagna 
sarebbero le unghiate dell’orso che invano cer-
cava di raggiungerle.

Il lungo viaggio tra gli altipiani degli stati 
centrali degli Stati Uniti ci porta fi nalmente alla 
meta più attesa: Casper.

Cittadina di circa 60 000 abitanti, situata a 
1600 metri di quota, è stata scelta per le ottime 
statistiche meteo, unitamente ad una buona du-
rata della totalità, pari a 2 minuti e 26 secondi 
(a fronte di un massimo di 2’ 40” a Carbondale, 
Illinois). 

Per diversi giorni si sono alternati momenti 
di pessimismo e di moderato ottimismo riguardo 
alle previsioni della copertura nuvolosa per il 21 
agosto. In effetti la sera precedente il cielo si era 
progressivamente coperto, ma gli ultimi report 
parevano confortanti, e infatti un bel sole nel 
cielo azzurro ci ha salutato al risveglio. Nel corso 
della giornata sarebbero poi tornate delle velature 
che hanno compromesso alcune riprese delle fasi 
fi nali dell’eclissi, ma ormai la totalità era passata 
senza particolari problemi e la moltitudine di 
astrofi li presenti sul posto era più che soddisfatta 
dell’esito delle osservazioni.

La location prenotata per il nostro gruppo 
– il Three Crown Golf Club – ci ha riservato il 
massimo comfort: nessun problema di traffi co o 
affollamento, un vastissimo prato verde a nostra 
disposizione, bar e ristorante dove al termine 
abbiamo festeggiato con un ottimo pranzo.

Non avremmo potuto chiedere di meglio per 
allestire le postazioni osservative.

Il tanto atteso “Sole nero” ha emozionato in 
egual misura sia i veterani sia chi ammirava una 
eclissi totale per la prima volta. Immaginiamo 
che alla fi ne si siano sentiti altrettanto coinvolti 
anche gli accaniti giocatori di golf e gli addetti 
al taglio dell’erba che fi no all’ultimo, imperterriti, 
hanno proseguito le loro attività!

Le innumerevoli immagini riprese dagli 
astrofotografi  schierati sul campo da golf hanno 

Figura 4. Paolo Volpini: il cielo 

stellato di Rapid City (South Dakota).

Figura 5. Paolo Volpini: Devils Tower 

(Wyoming).
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evidenziato tutti gli aspetti che caratterizzano 
tipicamente l’avanzare del fenomeno: l’anello di 
diamante, i grani di Baily, le spettacolari protube-
ranze solari, una estesa corona solare. In alcune 
immagini si nota anche la stella Regolo, vicina al 
Sole al momento della totalità, mentre durante la 
parzialità spiccava sulla disco solare un bel corteo 
di macchie solari. 

Al momento della totalità la diminuzione 
della luminosità ambientale non è stata così 
drastica come qualcuno si attendeva. Alle 11:42 
una luce crepuscolare illuminava comunque il 
panorama, consentendo, nei pochi secondi in 
cui distoglievamo l’attenzione dalle fotocamere, 
di osservare anche ciò che avveniva intorno a 
noi. In città c’era chi festeggiava con i fuochi 
d’artifi cio, mentre qualcuno faceva decollare una 
mongolfi era!

Tra gli “effetti collaterali” quello che più sen-
sibile è stato probabilmente la notevole diminu-
zione della temperatura. In molti hanno dovuto 
indossare qualche indumento più pesante e chi 
camminava a piedi nudi sul prato si è rimesso 
le scarpe! Le misurazioni effettuate da Angelo 
Angeletti hanno stimato un calo di temperatura 
di circa 9 °C !

Dopo la grande tensione per l’eclissi, ci siamo 
concessi un pomeriggio di relax, immergendoci 
nella simpatica atmosfera del centro cittadino. 
L’accoglienza è stata davvero cordiale e tutta la 
cittadinanza si è prodigata per creare un clima 
di festa. Il “Wyoming Eclipse Festival” , questa la 
denominazione della manifestazione organizzata 
per intrattenere gli ospiti, presentava un program-

Figura 6. Daniele Degano: Parzialità 

(si notano le macchie solari).

Figura 7. Paolo Volpini: totalità.
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ma ricchissimo, tra musica live, visite guidate, 
mercatini, gadget di tutti i tipi e molto altro...   

Il bilancio complessivo di tutto il tour è stato 
estremamente positivo. In questo articolo ci siamo 
soffermati sui momenti di interesse astronomico, 
ma se aggiungiamo anche tutte le altre tappe del 
viaggio, dalle spiagge californiane ai canyon 
più spettacolari, i ricordi indelebili che ci siamo 
portati a casa (testimoniati dalle migliaia di foto 
scattate!) sono davvero tanti! 

Un doveroso ringraziamento va rivolto ad 
Alberto Villa della AAAV e a Tania Castelli, la 
nostra instancabile organizzatrice del tour, che, 
con la collaborazione del sottoscritto, hanno reso 
possibile la realizzazione di questo sogno.

Quasi ogni rifl essione legata ai “viaggi per l’e-
clissi” si conclude inevitabilmente con lo sguardo 
rivolto al prossimo “sole nero”.

Non facciamo eccezione, e anche il nostro 
viaggio si è concluso non con un addio, ma con 
un arrivederci.

I prossimi appuntamenti ci porteranno in Su-
damerica. Quella prevista per il 2 luglio 2019 è 
poco favorevole per diverse ragioni, riguardo alle 
condizioni meteo (è inverno nell’emisfero sud) e 
per l’osservabilità (il massimo dell’eclissi in realtà 
è in mezzo al Pacifi co meridionale).

L’attenzione si concentra piuttosto sul 14 di-
cembre 2020: estate australe, massimo dell’eclissi 
in Argentina. Un’occasione da non perdere!

Ma anche tutti i consigli per mete di interesse 
astronomico descritte in questo articolo (ma molte 
altre se possono aggiungere con itinerari diversi) 
possono tornare utili senza attese che si perdono 
nel futuro remoto.

Basterà aspettare l’8 aprile 2024, quando 
un’altra eclissi totale di Sole interesserà nuo-
vamente gli Stati Uniti (ma anche Canada e 
Messico). Ci sono alcuni cittadini americani che 
avranno una particolare fortuna: la fascia della 
totalità del 2017 e quella del 2024 si inters ecano 
in un’area a forma di parallelogramma situata 
nell’Illinois. I residenti in quella zona potranno 
assistere da casa a due eclissi totali nell’arco di 
appena 7 anni!

Noi astrofi li italiani invece dovremo conti-
nuare a viaggiare in giro per il mondo per inse-
guire le nostre eclissi. L’augurio agli amici “eclipse 
addicted” e quindi di rivederci tutti insieme in 
Sudamerica, alla ricerca di cieli sereni per il nostro 
prossimo “Sole nero”!

Figura 9. Il gruppo degli astrofi li 

partecipanti al tour, Three Crown 

Golf Club, Casper, Wyoming.

Figura 8. Angelo Angeletti: MISURE 

AMBIENTALI - grafi co della 

variazione della temperatura.
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comunicazione@uai.itTra le urla di gioia e commozione dei suoi 

progettisti e con grande stupore da parte del 
mondo intero, il 6 febbraio è stato lanciato 

da Cape Canaveral, in Florida, Falcon Heavy: il più 
potente razzo spaziale attuale. Tutto ha funzionato 
come previsto e il razzo, progettato e realizzato 
dalla compagnia spaziale statunitense SpaceX di 
Elon Musk, ha portato in orbita il suo carico: 
un’automobile Tesla Roadster diretta verso l’orbita 
di Marte, con a bordo un manichino con tanto di 
tuta da astronauta. Un momento memorabile per 
l’esplorazione spaziale.

La partenza del Falcon Heavy si è fatta atten-
dere: SpaceX aveva in programma di effettuare il 
lancio alle 19:30 ora italiana (le 13:30 in Florida), 
ma a causa dei forti venti in quota che avrebbero 
potuto compromettere il successo del primo test 
del gigantesco razzo si è reso necessario un rinvio 
di oltre un paio di ore. Il lancio storico, senza 
equipaggio, è avvenuto da una piattaforma altret-
tanto storica: la 39A del Kennedy Space Center di 

Cape Canaveral, la stessa costruita per le missioni 
Apollo, come quella che portò i primi astronauti 
sulla Luna, e poi adattata per lo Space Shuttle. 

Dopo un lancio perfetto, c’è stata la separazio-
ne dei razzi laterali, rientrati a Terra come previsto 
e atterrati sulle due piattaforme predisposte nel 
Kennedy Space Center. Cruciale e sorprenden-
te il momento in cui il razzo centrale in orbita 
ha rilasciato il suo contenuto: l’auto rosso fuoco 
guidata dal manichino battezzato Starman, con 
tuta spaziale, sulle note della musica di David 
Bowie. Le telecamere a bordo dell’automobile 
hanno mostrato inoltre distintamente la scritta 
“Don’t panic” sul cruscotto della Roadster: una 
citazione da “Guida galattica per autostoppisti”di 
Douglas Adams (emozionanti le riprese della Ro-
daster con Starman in orbita intorno alla Terra, il 
6 febbraio: https://www.youtube.com/watch?time_
continue=1&v=aBr2kKAHN6M). Le sorprendenti 
immagini arrivate sulla Terra (fi gg. 1 e 2), pur-
troppo interrottesi a causa dell’esaurimento delle 

Falcon Heavy: 
il super razzo 

di SpaceX

Figura 1-2. La Tesla Roadster nello 

spazio (fonte: Space X) e dettaglio 

dell’automobile (fonte: Instagram di 

Elon Musk).
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batterie, sembrano insomma quelle di un fi lm di 
fantascienza. 

Ora la rossa Roadster, pesante 1.3 tonnellate, 
sta sfrecciando nello spazio alla velocità di 11 
chilometri al secondo e durante la sua corsa è stata 
ripresa il 10 febbraio da Paolo Bacci, Responsabile 
Sezione Asteroidi UAI con il 60 cm dell'Osservato-
rio del Gruppo Astrofi li Montagna Pistoiese (GAMP) 
(fi g. 3), e, successivamente, da Riccardo Furgoni 
e Giancarlo Favero dell’Unione Astrofi li Tesino e 
Valsugana (UATV), il 15 febbraio alle ore 4:30 con 
il telescopio rifl ettore da 80 cm f/4 dell’Osservatorio 
astronomico del Celado, in provincia di Trento, 
a 1260 metri sul livello del mare (https://www.
youtube.com/watch?v=BZ00RmsKcEw). L’oggetto 
è stato ripreso quando si trovava alla distanza 
di circa 2.5 milioni di chilometri dalla Terra. Ma 
dove si dirigerà la rossa Roadster? Nei piani di 
SpaceX, dopo essersi separata dall’ultimo stadio, si 
sarebbe dovuta posizionare in un’orbita analoga a 
quella di Marte intorno al Sole. Le cose sono però 
andate diversamente: da una revisione dei calcoli 
dei parametri orbitali diffusa dal Jet Propulsion 
Laboratory (JPL) della Nasa risulta che la rossa 
Roadster oltrepasserà l’orbita del pianeta rosso ma 
senza raggiungere la densa cintura degli asteroidi, 
tra le orbite di Marte e Giove. In particolare, l’orbita 
eliocentrica defi nitiva della Roadster avrà un’incli-
nazione rispetto all’eclittica di 1.1 deg, perielio di 
0.99 UA, afelio di 1.67 UA, semiasse maggiore di 
1.33 UA e un’eccentricità pari a 0.26. A produrre 
un disegno dell’orbita aggiornata sulla base dei dati 
del JPL è stato l’esperto astrofi lo olandese Marco 
Langbroek. Dal suo disegno (fi g. 4) si evince che 
l’auto supererà l’orbita di Marte nel mese di luglio 
2018, si troverà in afelio a novembre 2018 e im-
piegherà 18.8 mesi per fare un viaggio completo 
attorno al Sole. Quando tornerà invece a salutare 
la Terra? Secondo gli astronomi Hanno Rein e 
Daniel Tamayo, dell’Università di Toronto, e David 
Vokrouhlicky, della Charles University di Praga, il 
prossimo incontro ravvicinato con il sistema Terra-
Luna avverrà solo nel 2091.

Altissime le aspettative dopo il successo di 
questo suggestivo ed emozionante volo di prova. 
Il prossimo step sarà impiegare il Falcon Heavy: 
“il razzo operativo più potente al mondo”, come si 
legge sul profi lo Twitter della SpaceX, in grado di 
trasportare carichi davvero eccezionali, per portare 
in orbita equipaggi umani. Allo stesso tempo la 
SpaceX prevede di modifi care il suo gigante dello 
spazio affi nché possa inaugurare le future missioni 
umane sul Pianeta rosso.

Figura 4. Disegno dell’orbita della Roadster realizzato dall’astrofi lo Marco Langbroek 

Figura 3. La Tesla Roadster con a bordo Starman (Satellite Catolog Number 43205, "TESLA 

ROADSTER/FALCON 9H"). Siamo nell’Hydra (coordinate Roadster: AR 4:37:05.69; D 

-27:28:29.59; 10/02/2018, 03:02:51' TU). Immagine ripresa da Paolo Bacci (Nw 0.60 m/4; CCD 

Apogee U7,150 s, GAMP Observatory) Sezione Asteroidi UAI.

26 ASTRONOMIA n. 3 • maggio-giugno 2018



27ASTRONOMIA Unione Astrofi li Italiani>www.uai.it

Hera Luce
Illuminiamo il futuro
della tua città
rispettando 
la volta celeste

Fra i principali operatori nazionali nel settore 
della pubblica illuminazione, con 300.000 
punti luce gestiti e 60 comuni serviti siamo il 
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piccole. Presenti sul mercato da vent’anni, grazie 
all’esperienza maturata nell’illuminazione pubblica 
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la sicurezza, abbiamo ottenuto le più autorevoli 
certificazioni di qualità. Con un approccio capace 
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a ridurre l’impatto ambientale, assicuriamo 
ai clienti progetti personalizzati nel rispetto 
delle normative, per valorizzare il territorio e 
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Per informazioni:
Hera Luce S.r.l. via Due Martiri 2 - 47030 San Mauro Pascoli (FC)
tel. +39 0541.908911 fax .+39 0541.931514 
www.heraluce.it ACCORDO UAI - IDA Italian Section - HERA Luce SULLA RIDUZIONE

DEI COSTI DI GESTIONE E MANUTENZIONE, CONSUMI ENERGETICI E 
DELL’INQUINAMENTO LUMINOSO NEI SISTEMI DI ILLUMINAZIONE
                                                   PUBBLICA ITALIANI
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 NOTIZIARIO

Il Congresso annuale dell’Unione Astrofi li 

Italiani (UAI) è ormai dal lontano 1968 il più atte-

so e privilegiato momento di incontro, condivisio-

ne e socializzazione della comunità degli astrofi li, 

delle associazioni, degli osservatori, dei planetari 

e dei musei a tema astronomico-scientifi co che 

si riconoscono nella UAI.

Ma vuole rappresentare anche un’occasione 

di grande effi cacia divulgativa e promozionale 

per l’attività astrofi la, in grado di offrire spunti 

e stimoli per coltivare questa passione sana e 

stimolante, soprattutto pensando ai più giovani.

Il 51° Congresso dell’UAI si svolgerà da 

venerdì 4 a domenica 6 maggio 2018, presso 

la Città di Barberino Val d’Elsa (FI) ed in parti-

colare presso l’ Osservatorio Polifunzionale del 

Chianti e si avvarrà del supporto organizzativo 

locale dei gestori della struttura, afferenti al Polo 

Museale dell’Università di Firenze.

Come sempre il Congresso UAI sarà la miglio-

re occasione dell’anno per scoprire, ri-scoprire 

o approfondire la passione per l’osservazione 

del cielo e per la scienza, nonché per conoscere 

tanti nuovi colleghi astrofi li e nuovi territori con 

le relative bellezze storico-culturali.

Il programma del Congresso, ulteriormente 

rinnovato rispetto agli anni scorsi, prevede una 

struttura in due sessioni scientifi che che riassu-

meranno i migliori risultati “targati” UAI ospitando 

relazioni invitate a cura delle Commissioni UAI 

(Didattica, Divulgazione, Inquinamento Luminoso, 

Ricerca e Strumentazione), una sessione dedicata 

alle Delegazioni UAI ed in particolare al processo 

di riforma che quest’anno entra nella fase esecutiva 

ed infi ne una sessione assembleare plenaria, dove 

verranno presentate e discusse le relazioni ge-

stionali ed amministrative sull’attività dell’Unione.

Di grande interesse e valore, come sempre, gli 

eventi pubblici. Tra questi, l’attesa consegna, il 

venerdì sera, del premio Lacchini all’Astrofi sica 

Patrizia Caraveo e, il sabato sera,  dei premi 

Ruggeri (a Cesare Guaita), Stella al Me-

rito (a Giancarlo Favero), Astroiniziative 

(a Associazione Ligure Astrofi li Polaris). 

A corollario degli eventi scientifi ci e divulgativi, 

ci saranno infi ne gli eventi sociali e le attività 

turistico-culturali rivolte sia ai soci che ai loro 

accompagnatori.

51° Congresso Unione Astrofi li Italiani
4-6 maggio 2018 a Barberino Val d'Elsa (FI)
Il più importante appuntamento degli appassionati di astronomia in Italia

Venerdì 4 maggio 2018
❱  10:00  Conferenza per le Scuole del territorio   
  (trasmessa anche in diretta video)
   Inaugurazione mostra fotografi ca di astronomia
 ❱  14:00 Apertura della segreteria del Congresso
❱  17:00 Visita alla cantina Chianti DOCG Casa Emma
 18:30 Saluto dei rappresentanti istituzionali
   Consegna del premio Lacchini all’Astrofi sica  
  Patrizia Caraveo e Lectio Magistralis
   c/o Sala della Filarmonica di S. Donato in Poggio
 20:00 Cena a buffet
 21:30 Notte Stellata UAI: star party pubblico e per astrofi li. 
  Per l’occasione l’OPC sarà aperto e si faranno   
  osservazioni con il grande telescopio Marcon
   c/o Osservatorio Polifunzionale del Chianti 

Sabato 5 maggio 2018
❱  09:30 Apertura lavori congressuali
❱  10:00 Sessione associazionismo astrofi lo e attuazione  
  riforma UAI

❱  11:30 Sessione scientifi ca didattica, divulgazione e  
  inquinamento luminoso
❱ 13:30 Pausa Pranzo
❱  14:30 Sessione plenaria: Assemblea dei Soci 
   c/o Osservatorio Polifunzionale del Chianti
❱  18:00 Premiazioni: Premio Falorni, Premio Ruggeri, Premio  
  Astroiniziative
❱  18:30 Lectio Magistralis
   c/o Villa “Il Gioiello” (Casa di Galileo)
❱  20.30 Cena Sociale
   c/o Omero al PIan dè Giullari 

Domenica 6 maggio 2018
❱  09.30 Sessione scientifi ca programmi nazionali di ricerca 
  e tecnologie
❱  13.00 Pranzo a Buffet
❱  14.00 Solar Party
❱  15.30 Saluti e chiusura lavori congressuali
   c/o Osservatorio Polifunzionale del Chianti

IL PROGRAMMA DEL CONGRESSO
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NOTIZIARIO

La partecipazione al congresso è 
gratuita per i soci UAI e per i soci 
delle Delegazioni organizzatrici.
Per i non soci interessati a parte-
cipare alle sessioni congressuali è 
prevista  una quota di 10 euro, da 
versare all’atto dell’iscrizione diret-
tamente presso la segreteria del 
Congresso. Gli eventi pubblici sono 

aperti e gratuiti per tutti.
Tutti i partecipanti al congresso, 
compresi gli accompagnatori, de-
vono iscriversi al congresso com-
pilando l’apposito form di registra-
zione on-line, disponibile a questo 
link on-line, disponibile a questo 
link: https://www.uai.it/astrofi lia/
congressouai/congresso-2018.html

Il termine per la registrazione è 
fi ssato al 30 Aprile 2018.
Tutte le informazioni relative alla 
partecipazione al congresso posso-
no essere richieste alla Segreteria 
del Comitato organizzatore locale 
del congresso:
Osservatorio Polifunzionale del Chian-
ti, S.P. 101 km 9,250 Loc. Monte-

corboli S. Donato in Poggio 50021 
- Barberino Val d’Elsa (Firenze)
Tel: 333 119 2517 
(lun-ven 9-18; sab-dom 9-13)
info@osservatoriochianti.it
Il Museo Galileo concederà l’en-
trata con biglietto scontato ai 
partecipanti nei giorni del Con-
gresso.

Informazioni, registrazione al congresso e presentazione di relazioni

Il Congresso si avvale del patrocinio e del contributo di: 
Regione Toscana, Provincia di Firenze, Unione Comunale del Chianti 
fi orentino, Museo Galileo - Istituto e Museo di Storia della Scienza 
(Firenze)      

Si avvale inoltre del patrocinio di: 
INAF – Istituto Nazionale di Astrofi sica, ASI – Agenzia Spaziale Italiana
Riviste Orione e Le stelle – Gruppo B Editore 
Coelum - il portale di Astronomia 

La location del 
congresso

Il Congresso si svolgerà per gran parte presso 

le strutture dell’Osservatorio Polifunzio-

nale del Chianti (OPC), struttura pubblica, 

aperta e accessibile a carattere scientifi co 

multifunzionale, dedicata a ricerca, didatti-

ca e divulgazione, realizzata dai Comuni di 

Tavarnelle Val di Pesa e Barberino Val d’Elsa.

Attivo dal 2010, è localizzato nei pres-

si di   San Donato in Poggio nel Comune 

di Barberino Val d’Elsa, a pochi chilometri 

dall’omonima uscita autostradale, ed è situa-

to all’interno del Parco Botanico del Chianti 

anch’esso di competenza dell’OPC.

Si compone di molteplici osservatori: 

Osservatorio Astronomico, Osservatorio Am-

bientale, Osservatorio Geosismico (INGV), 

Osservatorio Agrometeorologico.

Le attività divulgative (conferenze) si 

svolgeranno invece presso la Sala della 

Filarmonica di S. Donato in Poggio.

Come raggiungere la 
sede del congresso

- In Auto: per chi proviene da Sud, 

uscita Siena-Bettolle della A1/E35 quindi 

percorrere il raccordo Siena-Bettolle (SS73) 

fi no a Siena, quindi proseguire per il raccor-

do autostradale Firenze-Siena (SS674) in 

direzione Firenze. Uscita S. Donato e quin-

di provinciale SP101 fi no a Barberino Val 

d’Elsa. Per chi viene da Nord, uscita della 

A1/E35 Firenze impruneta quindi percor-

rere il raccordo autostradale Firenze-Siena 

(SS674) in direzione Siena. Uscita S. Donato 

e quindi provinciale SP101 fi no a Barberino 

Val d’Elsa.

- In Treno: stazione FFSS di Firenze 

Santa Maria Novella, quindi Bus Navetta 

messo a disposizione dall’organizzazione 

congressuale (tempo di trasferimento circa 

45 minuti)

- In Aereo: aeroporto di Firenze “Ame-

rigo Vespucci”, quindi con mezzi pubblici 

fi no alla Stazione FFSS di Firenze Santa 

Maria Novella.

- Trasporti Locali: bus Navetta mes-

so a disposizione dall’organizzazione con-

gressuale (tempo di trasferimento circa 45 

minuti)

  

Le strutture dove 
alloggiare 

 E’ possibile alloggiare presso le seguenti 

strutture convenzionate:

Le Terrazze del Chianti
www.leterrazzedelchianti.com 

5% di sconto sulle prenotazioni dirette

Chianti Village il Morrocco 
www.chiantivillage.it

10% di sconto sulle tariffe online

Agriturismo Montecorboli
www.agriturismomontecorboli.it 

10% di sconto su almeno due notti

La Compagnia del Chianti
www.lacompagniadelchianti.com

15% di sconto 

 

Altre sistemazioni vicino all’OPC sono:

Agriturismo Il Molinuzzo
www.agriturismomolinuzzo.com

La locanda di Pietracupa
www.locandapietracupa.it

Altre sistemazioni possono essere facilmente 

trovate tra San Donato in Poggio e Tavarnelle 

Val di Pesa.
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Cari Soci, l’Assemblea Ordinaria 2018 dei Soci UAI, si svolgerà, 
contestualmente al Congresso Nazionale 2018, il prossimo Sabato 
5 maggio 2018, presso l’Osservatorio Polifunzionale del Chianti a 
Barberino Val d’Elsa (FI), alle ore 13:30 in prima convocazione e alle 
ore 14:30 in seconda convocazione.

L’ordine del giorno fi ssato per l’assemblea è il seguente:
1. Apertura dei lavori a cura del Presidente UAI
2. Nomina del Presidente e del Segretario della AdS
3. Approvazione dell’ordine del giorno e accertamento della validità 
dell’Assemblea
4. Relazione morale del Presidente UAI
5. Illustrazione del Bilancio consuntivo 2017 e preventivo 2018

6. Relazione del Collegio Sindacale
7. Discussione e ratifi ca delle proposte di attuazione della Riforma UAI
8. Relazioni dei Coordinatori delle Commissioni e Sezioni di Ricerca
9. Discussione, mozioni e votazioni sulle Relazioni
10. Individuazione sede congressuale 2019
11. Varie ed eventuali
Si ricorda che, a norma dell’art. 10 dello Statuto UAI: “Ogni Socio ha 
diritto ad un solo voto. Ogni Socio può farsi rappresentare per delega 
da altro Socio dell’UAI; non è ammessa più di una delega per latore.” 
Si ricorda altresì che il voto per le elezioni degli organi sociali deve 
essere personale. Si confi da in un’ampia partecipazione dei soci UAI.

Roma, 4 Aprile 2018
Il Presidente UAI Avv. Mario di Sora  

Convocazione Assemblea Ordinaria dei Soci 2018

 I Soci UAI hanno sconti nell’acqui-
sto dei libri più sotto riportati. Il 
prezzo è quello normale di coper-
tina, il secondo è quello riservato 
al Socio UAI. Maggiori dettagli sui 
singoli libri si possono reperire sul 
sito Internet UAI (www.uai.it)
Per ordinare ed effettuare i 
pagamenti servirsi:
•  del versamento su conto corren-

te postale n. 20523189 intesta-
to a Unione Astrofi li Italiani Via 
Lazio, 14 00040 Rocca di Papa 
(RM) specifi cando nella causale 
in stampatello Nome, Cognome, 
indirizzo completo di CAP e, se 
Socio UAI, il numero tessera.

•  del sistema di pagamento online 
PayPal, accedendo al sito Inter-
net UAI. 

Inviare copia della ricevuta a: 
amministrazione@uai.it

ALMANACCO 2014
Scaricabile gratuitamente in 
formato pdf da tutti gli astrofi li
Possibilità di stampa su amazon.it 
dalla seguente pagina:
http://www.amazon.it/Almanacco-
2014-effemeridi-astronomiche-
dallUnione/dp/1494816180 

PUBBLICAZIONI UAI

F. Ferri (a cura di)
MANUALE DELLA SEZIONE
LUNA
A cura dell’UAI
Euro 6,00/4,00

S. Foglia
ASTEROIDI
Il numero 5/2006 di Astronomia.
Euro 13,00/10,00

C. Rossi
MANUALE PER LA LOTTA
ALL’INQUINAMENTO LUMINOSO
I libri di Astronomia
Euro 6,20/ euro 4,13

COLLANA “ASTRONOMIA
& DINTORNI”
GREMESE EDITORE

P. De La Cotardière
DIZIONARIO DI ASTRONOMIA
Euro 24,00/20,00

M. Di Sora
L’INQUINAMENTO LUMINOSO
Euro 18,00/15,00

L. Prestinenza
LA SCOPERTA DEI PIANETI
Da Galileo alle sonde spaziali
Euro 18,00/15,00

E. Ricci
IL CIELO IMPERFETTO
Guida all’osservazione e allo
studio delle stelle variabili
Euro 18,00/15,00

G. Romano
LA COMPLESSITÀ 
DELL’UNIVERSO
Euro 18,00/15,00

G. G. Sansosti
MANUALE DI METEOROLOGIA
Euro 18,00/15,00

E. Sassone Corsi
IL SOLE NERO
Alla scoperta dell’eclissi di Sole
Euro 13,00/9,00

P. Tempesti
IL CALENDARIO E L’OROLOGIO
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L Congresso Nazionale UAI 

Libro degli abstract 
Abstract book 
5-7 maggio 2017, Frosinone

A cura del Coordinamento delle Sezioni di Ricerca UAI
ricerca@uai.it

“Premio Lacchini 50° Edition” a Luigi Baldinelli fondatore e primo Presidente UAI

Tavola rotonda, moderata da Franco Foresta Martin 

con i Presidenti UAI emeriti Luigi Baldinelli, Giancarlo Favero, Emilio Sassone Corsi e il Presidente Mario Di Sora

Intervento sul futuro della UAI del Segretario Luca Orrù

Sessione Commissioni Didattica, 
Divulgazione e Inquinamento Luminoso

Titolo: Controlli sull’IL nel territorio, in collaborazione con la 
polizia locale e le sezioni ARPA

Titolo: L’Italia sulla Luna
Abstract: La squadra napoletana Space4Life, unica fi nalista italiana, lo scorso marzo ha vinto a Bangalore (India), 

la gara mondiale Lab2Moon. La gara era stata indetta da TeamIndus, uno dei cinque vincitori del concorso Google 

Lunar X Prize, competizione spaziale organizzata dalla X Prize Foundation e sponsorizzata da Google. Se tutto 

andrà secondo i piani degli organizzatori, la Luna potrebbe essere raggiunta già nel 2017 dal primo veicolo spaziale 

privato progettato dal team vincitore con a bordo il nostro progetto inerente una schermatura delle radiazioni 

mediante l’utilizzo di cianobatteri.

Titolo: Il progetto “The outer space photo awards”
Abstract: The outer space photo awards è un progetto di divulgazione scientifi ca per immagini che si 

pone un duplice ordine di obiettivi: avviare la costituzione di una digital library depositaria della memoria 

fotografi ca della comunità astrofi la nazionale ed internazionale; avvicinare il grande pubblico ai grandi 

temi dello spazio attraverso la suggestione visiva delle migliori astrofotografi e, da selezionare e premiare 

per il linguaggio estetico ed iconico capace di guardare dove l’occhio non vede e di restituire la suggestione 

della percezione scientifi ca della realtà. Il paradigma culturale del progetto è quello dello spazio profondo, 

 SABATO 6 MAGGIO 2017

Sessione speciale sui primi 50 anni
e sul futuro della UAI
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Mario Di Sora, OACC 
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ovvero lo sguardo dell’uomo verso l’infi nito, una traiettoria antropologica che segna i percorsi della scienza e 

della tecnologia, con radici che affondano nel mito e che hanno segnato pagine straordinarie di letteratura, 

da Dante a Leopardi a Marinetti; uno sguardo che occupa un’area semantica vasta, ricca di signifi cati e 

trasversale ai linguaggi ed alle forme della conoscenza.

Titolo: L’astronomia, la scienza più “social”, anche con il 
contributo degli astrofi li. Prospettive e ruolo della UAI
Abstract: L’affermazione del titolo non è solo una impressione, che tutti possiamo percepire facilmente navigando 

in rete, ma è a tutti gli effetti un dato oggettivo, come evidenziato ad esempio dalla classifi ca Altmetric. Come 

evidenziato da una news di Media INAF, ben 3 articoli di astronomia sono nella top ten della classifi ca degli articoli 

scientifi ci che hanno avuto la maggiore diffusione sui media e sui social networks nel 2016.

Titolo: Attività della Commissione Didattica UAI

Titolo: Attività della Sezione Archeoastronomia e Storia 
dell’Astronomia
Abstract: Guidelines for collaborating with the “Sezione Archeoastronomia”: how to make an archaeoastronomical 

research, the necessary methods to avoid the more common mistakes and check the scientifi c reliability of the results. 

Titolo: Attività della Sezione di Ricerca Asteroidi
Abstract: La Sezione di Ricerca Asteroidi raggruppa gli osservatori amatoriali che si dedicano allo studio di questi 

corpi. L’intervento presenta i recenti risultati ottenuti ed i progetti in via di programmazione. SEGUE UN ABSTRACT 

ESTESO.

Titolo: Stelle Variabili e Pianeti Extrasolari: attività svolta e 
nuove frontiere
Abstract: Profi cua è stata l’attività di ricerca svolta nel corso dell’anno dalla sezione Stelle Variabili e Pianeti 

Extrasolari. Sono state scoperte numerose stelle variabili e monitorati diversi sistemi extrasolari. Da segnalare la 

naturale estensione delle tecniche fotometriche anche agli asteroidi e l’esplorazione delle frontiere della spettro-

scopia, evoluzione complementare della fotometria. SEGUE UN ABSTRACT ESTESO.

Titolo: A caccia di comete: le basi per l’osservazione
Abstract: Each year many comets fall within the range of small amateur astronomers equipments. We present a 

short review on the basic procedures for observing comets, in particular with digital techniques useful to obtain 

good results both for pictorial and scientifi c purposes. SEGUE UN ABSTRACT ESTESO.

Titolo: L’attività svolta dalla SdR Luna UAI
Abstract: La SdR Luna in questo anno di attività ha continuato con impegno il programma di ricerca Lunar Geo-

logical Change Detection Program che riguarda la verifi ca sui fenomeni transienti lunari (o TLP) che viene svolto 

in collaborazione con le corrispettive Sezioni Luna dell’inglese BAA e della statunitense ALPO. Risultati importanti 

sono stati inoltre raggiunti nel programma di ricerca Impatti Lunari con altri due Candidati Impatti osservati e 

registrati dal Team di ricerca della Sezione che si occupa di questo programma, che è svolto in collaborazione 

con il MSFC della NASA. Il progetto Atlante Lunare Italiano è ormai in fase fi nale per quanto riguarda l’acquisi-

zione delle Tavole lunari che comporanno l’opera. Infi ne progressi signifi cativi sono stati fatti da alcuni membri 

nell’acquisizione di immagini lunari in alta risoluzione, questo per merito dell’impegno ed il perfezionamento sulle 

tecniche di ripresa e di elaborazione successiva delle immagini stesse, aumentando così in modo costante il livello 

qualitativo di preparazione.

12:30
Paolo Volpini
Commissione Divulgazione UAI

12:40
Maria Antonietta Guerrieri
Commissione Didattica UAI

9:30
Paolo Colona 

9:50 
Paolo Bacci

10:10
Lorenzo Franco, 
Claudio Lopresti

10:30
Carlo Vinante, 
Giannantonio Milani, 
Mauro Facchini

11:10
Antonio Mercatali

DOMENICA 7 MAGGIO 2017

Sessione Programmi Nazionali di Ricerca
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Titolo: Attività della Sezione Sole
Abstract: Il 2016 si è caratterizzato con una drastica riduzione dell’attività maculare, 30.1 del NW, confermando 

il graduale aumento della presenza dei gruppi nell’emisfero nord, già presente nel 2015, e segnalando contem-

poraneamente la insignifi cante attività nell’emisfero sud che ha registrato ben 167 giorni in assenza di macchie. 

SEGUE UN ABSTRACT ESTESO.

Titolo: Attività della Sezione Astronautica
Abstract: L’intervento riassume le numerose attività della Sezione durante l’anno in corso, come l’organizzazione 

della terza edizione della notte Bianca dell’Apollo 11, la partecipazione a all’AstroUan Meeting, l’incontro a Milano 

con l’astronauta Alfred Worden componente della missione Apollo 15 e molto altro. Nella sede congressuale verrà 

presentata la locandina della quarta edizione de “La Notte Bianca dell’Apollo 11”. 

Titolo: La SdR Radioastronomia e la didattica in UAI: 
l’Universo Invisibile
Abstract: La Sezione Radioastronomia non è nuova alle iniziative legate al mondo della didattica. Nel 2016 il CISA 

– Centro Ibleo Studi Astronomici, Delegazione Territoriale UAI per Ragusa e provincia, ha organizzato a Modica per 

conto dell’UAI la Scuola Estiva di Astronomia in collaborazione con la Sezione Radioastronomia UAI. Il tema infatti 

era “l’Universo Invisibile” con particolare attenzione all’osservazione delle meteore in radio. L’ottima risposta dei 

partecipanti con alcune decine tra insegnanti ed astrofi li, ha confermato alla SdR Radioastronomia che l’attenzio-

ne verso questa particolare disciplina è tutt’altro che assopita. Da ciò l’idea di rinnovare l’appuntamento ad una 

seconda edizione da svolgere sempre a Modica nel luglio 2017, in collaborazione con la Sezione Radioastronomia.

Titolo: La nuova area di ricerca “Profondo Cielo UAI”
Abstract: Da poche settimane si è concluso a Foligno un importante appuntamento dedicato al profondo cielo, 

nelle sue diverse declinazioni, organizzato dall’UAI. Lo scopo del meeting, peraltro ottimamente partecipato presso la 

Biblioteca “P. Maffei”, è stato quello di radunare diverse dozzine di astrofi li da molte parti d’Italia con lo scopo di creare 

un nuovo gruppo di studio UAI che si occuperà di ricerca di SN, di astrofotografi a deep-sky, strumentazione, ecc. 

Titolo: Il telescopio Remoto UAI, una risorsa per l’astrofi lo. 
Abstract: Viene presentato il telescopio remoto UAI, Nw 750/5 + CCD SBIG ST-8 su Montatura Avalon M-uno e 

gli altri telescopi della rete ASTRA. Il telescopio remoto UAI è inserito nella rete di telescopi remoti ASTRA: www.

astratelescope.org , magnitudine limite 17.0 in Clear con 300 s di posa autoguidata, FOV 40’ x 60’, permette lo 

studio fotometrico in BVRI e riprese a scopo didattico o di puro diletto, è a disposizione di tutti i Soci: http://www.

uai.it/risorse/telescopio-remoto-new.html 

Un altro telescopio remoto è in preparazione da parte UAI da inserire nella rete.

11:30
Luciano Piovan

11:50
Vincenzo Gallo

12:10
Salvo Pluchino

12:20
Salvo Pluchino

12:30
Giorgio Bianciardi
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I
n qualità di Responsabile di Sezione è intervenuto 

Paolo Bacci, socio del GAMP - Gruppo Astrofi -

li della Montagna Pistoiese - che ha illustrato 

l’attività svolta fi nora e i futuri obiettivi che ci si 

propone di realizzare in questo ambito. Inizialmente 

sono stati indicati i principali compiti della Sezione, 

come da statuto e regolamento, evidenziando che 

gli obiettivi indicati sono fi nora sempre stati rag-

giunti attraverso pubblicazioni di articoli divulgativi 

e scientifi ci; vengono, inoltre, svolti regolarmente 

meeting e incontri tra gli appassionati di questo 

settore comunicando che verrà svolto prossima-

mente un corso specifi co sullo studio e ricerca degli 

asteroidi dove interverranno astronomi professio-

nisti. Attualmente in Italia risultano registrati 167 

osservatori con codice MPC (Minor Planet Center): 

46 di questi hanno effettuato misure astrometriche 

di comete e asteroidi, mentre 26 solo di asteroidi. 

A livello mondiale nel biennio 2015-2017 gli os-

servatori italiani operativi si posizionano al terzo 

posto dietro Spagna e Stati Uniti con 60 strutture 

attive. Il contributo degli astrofi li italiani è, inoltre, 

al primo posto come attività di misure di posizione 

degli asteroidi.La maggior parte degli astrofi li attivi 

si trova al Centro-Nord ed utilizza strumentazioni 

con diametro che variano da 80 a 20 cm mentre 

si nota l’assenza di osservatori operativi al Sud.

Le principali attività svolte dagli astrofi li sono: 

l’astrometria, con il follow-up dei Neocp e dei NEA 

e programma FUAP dell’UAI dove sono stati rag-

giunti i maggior risultati; la fotometria, svolta da 

un numero limitato di osservatori ma nonostante 

questo, sono stati ottenuti importanti risultati che 

hanno contribuito a fornire dati ai professionisti, 

grazie all’elevata qualità raggiunta in questo tipo di 

attività; anche le occultazioni asteroidali vengono 

seguite da un ristretto numero di osservatori che 

collaborano a livello internazionale ottenendo così 

importanti risultati.Sulla base di questa analisi la 

Sezione di Ricerca Asteroidi intende far collaborare 

tutti gli astrofi li alle varie iniziative proposte: a 

tale scopo è nata recentemente una mailing list 

denominata “asteroiduai” dove vengono quoti-

dianamente scambiate informazioni, proposte e 

specifi che campagne osservative da svolgere. E’ 

stato svolto un censimento degli osservatori italiani 

che si dedicano a questo tipo di attività inviando 

loro una scheda da compilare con i dati principali 

relativamente alla strumentazione posseduta, al 

quale attualmente hanno risposto in 27.

Lo scopo principale è quello di poter coinvolgere il 

maggior numero di osservatori al fi ne di produrre 

articoli e pubblicazioni scientifi che nelle apposite 

sedi: Minor Planet Bulletin, Minor Planet Center, 

Rivista “Astronomia” dell’UAI ecc. Per divulgare 

l’attività svolta dalla Sezione, nonché per avvicinare 

nuovi appassionati , si ritiene opportuno utilizzare 

e organizzare sui social network iniziative, video-

corsi e dirette streaming.

Con lo scopo di diventare un punto di riferimento, 

la Sezione di Ricerca deve essere in grado di dare 

delle risposte celeri e specifi che agli astrofi li, deve 

aprirsi ad una profi cua collaborazione con tutti gli 

osservatori anche divulgando le attività che questi 

svolgono con professionalità e rigore scientifi co; 

pertanto è necessario che si apra un “ponte” tra 

astrofi li e professionisti al fi ne di essere indirizzati 

nelle varie attività di ricerca per ottenere risultati di 

maggior qualità. Ne è un esempio l’intervista effet-

tuata con il Professor Andrea Milani e l’Astronomo 

Fabrizio Bernardi di Spacedys di Pisa organizzata 

dall’ACA (Associazione Cascinese Astrofi li) duran-

te la quale vengono forniti preziosi consigli per 

l’osservazione degli asteroidi ribadendo tra l’altro 

la necessità della collaborazione tra gli astrofi li.

Sulla stessa linea è l’apporto fondamentale for-

nito alla SdR dall’Astronomo Albino Carbognani, 

dell’Osservatorio della Regione Autonoma Valle 

d’Aosta, mettendo a disposizione di tutti la sua 

professionalità e le sue conoscenze in materia. Con 

questo spirito nel primo quadrimestre la SdR, grazie 

alla collaborazione di vari osservatori, ha ottenuto 

importanti risultati nella fotometria, nell’astro-

metria e nelle occultazioni asteroidali tra cui: 4 

curve di luce di asteroidi che hanno permesso di 

determinarne il periodo di rotazione, 2 occultazioni 

i cui dati sono tuttora in fase di elaborazione ed 

oltre 90 circolari MPEC.

In questo mezzo secolo di astrofi lia la SdR, con 

rinnovato entusiasmo e slancio, grazie alla cer-

ta collaborazione di astrofi li animati da innata 

curiosità e sempre maggiore professionalità, si 

auspica di poter raggiungere nuovi ed importanti 

risultati dimostrando ancora una volta che gli 

astrofi li italiani sono tra i più bravi al mondo in 

questo campo.

Paolo Bacci asteroidi@uai.it

Attività della Sezione di Ricerca Asteroidi
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L
a relazione si propone di fare una panoramica 

degli ambiti di ricerca e dell’attività svolta dal-

la sezione Stelle Variabili e Pianeti Extrasolari 

UAI nel corso dell’ultimo anno. La spettroscopia 

rappresenta per la sezione una nuova frontiera 

tutta da esplorare che affi anca e completa le 

ormai consolidate tecniche fotometriche.

Con la fotometria misuriamo il fl usso luminoso 

proveniente dagli astri in una ben determinata 

banda (B, V, R, I), in particolare con la fotometria 

differenziale misuriamo la differenza di magni-

tudine di un oggetto rispetto alle stelle di rife-

rimento presenti nello stesso campo di ripresa. 

Con la spettroscopia misuriamo la distribuzione 

del fl usso luminoso degli astri nei vari colori 

(lunghezze d’onda), con la possibilità di dedurre 

alcune delle loro caratteristiche fi siche.

Le stelle variabili mostrano variazioni di lumi-

nosità più o meno vistose. I motivi della loro 

variabilità sono molteplici, si va dalle pulsanti 

alle cataclismiche ed alla binarie ad eclisse. Il 

loro studio ci permette di ricavare informazioni, 

altrimenti diffi cili da ottenere (massa, raggio, 

temperatura, composizione ed evoluzione). 

La sezione stelle variabili e pianeti extrasolari 

dell’ UAI è strutturata in sottosezioni temati-

che, specializzate ognuna nel proprio ambito 

di ricerca.

Sezione Stelle Variabili
L’osservazione visuale delle stelle variabili con-

tinua ad essere attuale e, con programmi di 

ricerca di crescente diffi coltà, va incontro anche 

alle esigenze dei neofi ti che possono osservarle 

con un semplice binocolo. Complessivamente 

sono state osservate in visuale 60 stelle variabili, 

acquisendo un totale di 5.336 stime

Nel corso degli ultimi anni l’attività della sezione 

si è sempre più focalizzata sulla ricerca di nuove 

variabili da caratterizzare e censire sul sito VSX 

(Variable Star Index) dell’AAVSO. Le tipologie più 

comuni sono le binarie ad eclisse (EA, EB, EW) 

e le pulsanti (DSCT, RR Lyrae). Nell’ultimo anno 

Lorenzo Franco lor_franco@libero.it  |  Claudio Lopresti cl3lop@gmail.com

Stelle Variabili e Pianeti Extrasolari, 
attività svolta e nuove frontiere

Figura 1. Curve di luce ottenute con stime visuali.

3  
Figura 2. Distribuzione per tipologia delle variabili scoperte.               Figura 3. Curve di luce caratteristiche delle diverse tipologie.
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sono state scoperte e censite 103 nuove varia-

bili, di cui la maggior parte binarie a contatto 

di tipo EW. Appositi software ci permettono di 

modellare i sistemi binari scoperti per ottene-

re anche un’ immagine visiva del loro aspetto 

morfologico.

Sezione Pianeti 
Extrasolari
Prosegue la ormai pluriennale rubrica UAI sui 

pianeti extrasolari curata da Claudio Lopresti, 

responsabile della sezione e nel cui ambito sono 

attivi due programmi di ricerca: DETEX per il mo-

nitoraggio dei tempi di transito ed ASPEX per la 

selezione di aree di cielo candidate alla ricerca di 

nuovi pianeti extrasolari.

Altri ambiti di ricerca
Fotometria di asteroidi 
Le tecniche fotometriche utilizzate per le variabili 

ed i pianeti extrasolari possono essere estese 

anche agli asteroidi ... con qualche diffi coltà in 

più dovuta al loro moto rispetto alle stelle fi sse. 

Gli asteroidi sono assimilabili a degli ellissoi-

di triassiali e le loro curve di luce mostrano un 

aspetto bi-modale (due massimi e due minimi per 

ciclo) con periodi di rotazione prevalentemente 

tra 6 e 24 h. Numerose curve di luce di asteroidi, 

acquisite in diverse opposizioni, ci danno la pos-

sibilità di ricostruire il loro aspetto morfologico 

3D attraverso appositi software.

Spettroscopia 
La spettroscopia rappresenta la naturale (ed ine-

vitabile) evoluzione della fotometria multi-banda 

ottenuta con i fi ltri fotometrici. La spettroscopia 

permette infatti di analizzare il fl usso luminoso 

in tutte le bande dello spettro visibile, dal blu 

al vicino infrarosso. Di seguito vedremo alcuni 

esempi particolarmente signifi cativi della gran-

de quantità di informazioni derivabili da questo 

potente strumento di indagine. 

Di particolare interesse il monitoraggio spettrale 

delle stelle simbiotiche e novae, specialmente 

nelle fasi di outburst.

Anche con strumenti amatoriali, l’osservazione 

spettrale di galassie ed oggetti remoti ci forni-

sce la visione diretta (tangibile) dell’espansione 

dell’universo attraverso la misura dello sposta-

mento verso il rosso delle righe spettrali (effetto 

Doppler).

Il prossimo meeting delle sezioni si terrà a Savelli 

(KR) il 8-9-10 settembre al planetario del Parco 

Astronomico Lilio, nell’ambito del GAD. Siete tutti 

invitati a partecipare.

Per chi volesse, la presentazione in formato pdf 

può essere scaricata dall’indirizzo: 

http://digidownload.libero.it/A81_Observatory/

documenti/StelleVariabili_PianetiExtrasolari_5

0CongressoUAI.pdf

Figura 4. Modellazione di alcuni sistemi binari.

Figura 5. Transiti di alcuni pianeti extrasolari monitorati.

Figura 8. Spettro della variabile simbiotica CH Cyg 

osservata in date diverse. Notare le variazioni del 

profi lo e delle righe di emissione.

Figura 6. Spettro delle due componenti di Albireo.

Figura 7. Spettro della variabile DY Peg al minimo 

ed al massimo di luminosità.
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T
ra i molti oggetti che popolano il cielo le 

comete sono spesso delle prede molto am-

bite, soprattutto in occasione di apparizio-

ni particolarmente spettacolari che catturano 

l’attenzione generale. In questi casi anche con 

semplici fotocamere è possibile ottenere im-

magini molto suggestive, anche componendo 

l’immagine anche con elementi del panorama, 

come montagne, colline, mare, alberi… 

Ma non occorrere attendere la rara apparizione 

di una cometa spettacolare per avventurarsi 

nell’osservazione di questi oggetti: comete da 

fotografare, studiare e misurare in realtà ce ne 

sono sempre, ed ogni anno diverse giungono 

alla portata anche di piccoli strumenti dotati di 

camera CCD o refl ex digitale.

La strumentazione necessaria è quella già in pos-

sesso di molti astrofi li ed il kit ideale lo potrem-

mo riassumere semplicemente in: 1)Telecopio, 2) 

autoguida per lunghe esposizioni 3) camera CCD

Analizziamo alcuni dei fattori importanti di cui 

tener conto:

- Le comete hanno il vizio di spostarsi nel cielo, 

anche rapidamente, soprattutto se si trovano 

molto vicine a noi. E’ quindi indispensabile co-

noscere la loro posizione per il momento dell’os-

servazione.

- Sono oggetti di tipo nebulare, quindi consideria-

mo che la loro luce è diffusa, al pari di una stella 

sfocata. A seconda delle dimensioni apparenti la 

brillanza superfi ciale sarà diversa e la cometa più 

o meno facile da vedere.

- La massima luminosità intrinseca di una come-

ta, salvo eventi imprevisti, è raggiunta al perielio, 

quando la cometa è più vicina al Sole. Diffi dare 

delle notizie diffuse dai mezzi di informazione !

Troppo spesso inaffi dabili. Fare riferimento a fonti 

certe e ai siti dedicati specifi camente alle comete.

Puntare una cometa
Prima di tutto: come puntare la cometa nel cielo? 

Con l’aiuto di un software di mappe stellari (ad 

es. Guide, Cartes du Ciel, Stellarium…) è molto 

semplice localizzare la posizione della cometa 

che ci interessa. Dal programma possiamo avere 

diverse informazioni utili:

- La distanza dal Sole e dalla Terra (con un po’ di 

esperienza utile per valutare le possibili dimen-

sioni apparenti e la possibile morfologia legata 

a variazioni prospettiche)

- La magnitudine prevista dalle effemeridi (che 

può essere errata anche di molte magnitudini)

- La velocità apparente in secondi d’arco/minuto e 

l’angolo della direzione del moto proprio (Angolo 

di Posizione: si conta da Nord in senso antiora-

rio). Un dato molto importante per pianifi care le 

riprese di immagini.

Una cosa molto importante è aggiornare fre-

quentemente i parametri orbitali delle comete.

Usare quelli caricati di default sui software porta 

spesso ad effemeridi completamente errate per 

le comete periodiche e mancanti per le ultime 

scoperte

 E’ fondamentale conoscere la scala immagine in 

secondi d’arco/pixel della nostra combinazione 

telescopio-CCD che è data dalla seguente formula

scala= (pix/f) × 206,265    (1)

dove pix è la dimensione in micron di un pixel ed 

f la lunghezza focale dell’obbiettivo in millimetri.

Ad esempio con una focale di 1200 mm e un 

pixel da 7 micron avremo una scala immagine 

di 1,203 secondi d’arco/pixel. Se ipotizziamo che 

la cometa abbia un moto proprio di 2”/minuto, 

la posa massima utile sarà di

Posa max = 60*

(scala immagine)/(moto proprio)   ( 2)

Ovvero: tempo di posa massimo = 60*1,203/2 

= 36 secondi.

La tecnica di ripresa
Defi nito il tempo di posa imposteremo una se-

quenza di immagini il cui numero dipende da 

molti fattori, tra cui la luminosità della cometa, 

la sua altezza sull’orizzonte e quindi la fi nestra 

di tempo ottimale per osservarla, la possibile 

congiunzione o sovrapposizione con fastidiose 

stelle molto luminose…

In generale però teniamo presente che più pose 

abbiamo migliore sarà il rapporto segnale/rumore 

e la qualità dell’immagine. Potremmo andare da 

una posa complessiva di 5-10 minuti fi no anche a

1-2 ore, o anche più in certi casi estremi di oggetti 

molto deboli.

Nell’inquadratura tenere sempre presente lo 

spostamento della cometa durante la sequenza

di pose.  

Una nota a parte riguarda la coda di gas ioniz-

zati che vengono accelerati dal vento solare. Il 

loro moto proprio è generalmente molto elevato 

tanto che a volte le delicate strutture della coda 

risultano “mosse” già con pochi minuti di posa. 

In questo caso per ottenere i migliori risultati 

sono indicate ottiche molto luminose ed un cielo 

buio e limpido. 

L’allineamento della sequenza di immagini sulla 

cometa può essere fatto in modo automatico con 

alcuni software come Astroart ed Astrometrica. In 

alternativa si può fare un allineamento manuale 

sul falso nucleo che però sarà meno accurato di 

quello automatico calcolato sul moto proprio.

Un vantaggio della sequenza rispetto ad una 

unica immagine a lunga posa consiste nel po-

ter rimuovere meglio le tracce dei raggi cosmici 

o gli effetti di altri possibili disturbi (nuvola di 

passaggio, scie di aerei, mosso per forte raffi ca di 

vento, irregolarità meccaniche nell’inseguimento 

della cometa, ecc... 

Con pose brevi è anche più agevole ottenere una 

buona sequenza di dark frame per la correzione 

delle immagini. 

Per scopi scientifi ci è opportuno ottenere “due” 

immagini fi nali: una allineata sulla cometa e 

una sulle stelle, questo nel caso si voglia fare 

fotometria per cui si avrà bisogno di riferimenti 

stellari per le misure e utilizzando almeno di un 

fi ltro fotometrico:

fi ltro V se ci interessa la magnitudine totale, per 

ottenere una misura confrontabile con le stime 

visuali.

Filtri R, I o specifi co a banda stretta per la misu-

ra della quantità Afρ, correlata alla quantità di 

polvere prodotta 

Diamo per scontato che le immagini vengano 

correttamente pre-trattate con correzione del 

dark frame e del fl at fi eld. 

A caccia di comete: 
le basi per l’osservazione

Carlo Vinante, Mauro Facchini, Giannantonio Milani comete@uai.it
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Le elaborazioni
Una volta acquisita una immagine per prima 

cosa si vorrebbe riuscire ad elaborarla per poter 

evidenziare bene la coda e altri eventuali dettagli. 

Ma non è semplice perché una cometa mostra 

generalmente un forte gradiente nella chioma 

con una enorme differenza tra regione centrale 

della chioma e la coda. Riassumiamo in breve 

i principali approcci. Utile in generale riscalare 

l’immagine in modo logaritmico per avere un 

aspetto più simile a quello percepito visualmente.

Il metodo di elaborazione più celebre è l’algoritmo 

ideato da Larson e Sekanina, nato inizialmente

per le elaborazioni fotografi che su pellicola è 

stato poi facilmente trasportato in ambiente di-

gitale. In sostanza sottraendo tra loro immagini 

positive e negative ruotate di un angolo prefi s-

sato e/o ingrandite in senso radiale rispetto al 

nucleo, evidenziano le variazioni di gradiente 

nella chioma. Il risultato è a volte spettacolare 

ma fortemente dipendente dai parametri impo-

stati. Con questo sistema è possibile ad esempio 

evidenziare deboli code e disomogeneità. Ma non 

bisogna prendere alla lettera tutto ciò che appare! 

Infatti questo metodo è usato assai raramente a 

livello professionale per la sua ambiguità e per i 

numerosi artefatti che crea.

Il MEDIAN COMA MODEL (plugin di Astroart) si 

basa sulla sottrazione rispetto ad una chioma

“media” costruita dalla media dei valori radia-

li sull’immagine. Un metodo effi cacissimo per 

evidenziare anche piccolissime disomogeneità 

ed asimmetrie.

Il RADIAL MODEL (plugin di Astroart) spiana la 

chioma rispetto ad un gradiente teorico con 

andamento inversamente proporzionale alla 

distanza dal nucleo. Anche qui si evidenziano 

molto bene le disomogeneità nella distribuzione 

del materiale.

Introduzione
Con la discesa verso il minimo del XXIV ciclo solare, il lavoro dei nostri 

collaboratori è stato facilitato enormemente anche da un buon periodo 

meteorologico. La quantità osservativa è aumentata a 1443 report por-

tando la media giornaliera a 3.94. La strumentazione usata è rimasta 

pressoché stabile permettendoci di illustrare compiutamente tutta l’evo-

luzione fotosferica solare del 2016, con il confronto dei dati internazionali 

dell’AAVSO, SIDC, SFC della Nasa.

Evoluzione del ciclo
Continua la diminuzione dell’attività fotosferica delle macchie con una me-

dia del NW (Numero di Wolf ) di 30.1 e 26 giorni in assenza di macchie (fi g. 1).

Questa diminuzione della linea evolutiva, è segnalata anche nella Tabella 1 

in cui sono riportati i valori del NW, del numero delle macchie e dei gruppi 

divisi per emisfero. E’ evidente la forte attività dell’emisfero nord e quella 

ridottissima dell’emisfero sud che con i suoi 167 giorni senza macchie ha 

infl uito negativamente sul totale della media annuale del ciclo.

Sempre nella tabella 1 sono riportati 

i valori numerici dell’evoluzione fo-

tosferica che segnala il massimo del 

numero di Wolf a gennaio con 44.7 

e i due minimi a giugno e dicem-

bre rispettivamente di 15.7 e 14.8. 

Segnaliamo anche il minimo nella 

quantità dei gruppi a settembre 

nell’emisfero sud con uno 0.3, con-

seguenza di una prolungata assenza 

di macchie per 21 giorni consecutivi. 

L’inconsistente attività fotosferica 

del 2016 chiarisce bene anche la 

presenza dell’alta percentuale dei 

gruppi di classe A (52.9), e la sparizione di quelli di grandi dimensioni delle 

classi E ed F, unitamente alle macchie VON (visibili ad occhio nudo - fi g. 2) 

che hanno raggiunto solo un modesto 0.7 nella media annuale.

Il XXIV ciclo verso il minimo maculare
Piovan Luciano sole@uai.it

Figura n. 1. NW nel 2016. Linea continua Sezione, puntata AAVSO, tratteggio 

SIDC.

Tabella 1. Medie delle osservazioni della Sezione, AAVSO e SIDC.

Figura 2. RA 2529n, la più estesa 

dell’anno, 850 Ml. Emisfero Nord in 

nero, Sud in rosso.
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Ancora più chiara la diversa evoluzione maculare degli emisferi la si può 

osservare nel diagramma delle longitudini. Unifi cando i due emisferi, viene 

confermata la preferenza dei gruppi ad emergere in una fascia longitudinale 

centrata attorno ai 180°. Questi gruppi raramente si sovrappongono, ma 

completano e aumentano le densità longitudinali fotosferiche che vediamo 

nella composita fi gura 3.

Questo calo sensibile dell’attività fotosferica dell’emisfero sud è ben visibile 

anche nel diagramma della fi g. 4.

Già nella fi ne del ciclo XXIII, l’attività prolungata dell’emisfero sud fi no 

al 2008 e con il minimo nel 2009, ci metteva sull’avviso che il ciclo XXIV 

sarebbe stato interessante. Con la sua partenza ritardata di 2 anni, ha 

mantenuto la sua unicità e singolarità presentando un’evoluzione fo-

tosferica a due velocità. Infatti, mentre l’emisfero nord ha raggiunto il 

massimo alla fi ne del 2011 per poi proseguire verso la sua diminuzione, 

l’emisfero sud, che sembrava seguisse la stessa evoluzione, nei primi mesi 

del 2013 ha intensifi cato in modo repentino la sua attività raggiungendo 

il suo massimo nei primi mesi del 2015. Questa rapida intensifi cazione 

dell’attività maculare è durata circa due anni a cui è seguita un’altrettanta 

rapida discesa nel mese di giugno del 2015, raggiungendo il minimo 

fotosferico annuale con una media di 4.1 del NW.

Nella fi g. 5 sono riportate grafi camente le densità dei gruppi in latitudine 

evidenziando la grande sproporzione nelle quantità dei gruppi tra i due 

emisferi (345 gr. a nord e 31 a sud) unitamente alla evidenziazione degli 

stessi alle latitudini vicine all’equatore. Nella fi g. 6, il diagramma a farfalla 

mette in risalto la progressiva migrazione dei gruppi dalle alte latitudini 

all’inizio del ciclo, verso la zona equatoriale nel 2016, indicando che il ciclo 

sta procedendo regolarmente verso il suo minimo. E’ evidente il ritardo 

dell’inizio del ciclo e i periodi di forte attività dell’emisfero nord (2011) e di 

quello sud (2013/5) seguita dalla grande lacuna maculare del 2016 (frecce). 

Bibliografi a
[1] - Sunspot Index Data Center in Bruxelles (SIDC), 2016.

[2] – “Sunspot numbers” by Solar Division, AAVSO 2016.

[3] – Data by Marshall Space Flight Center, MSFC, Huntsville, Al, 2016.

[4] - Dati Soho – http://sohowww.nascom.nasa.gov/

Tabella 1. Medie delle osservazioni della Sezione, AAVSO E SIDC.

Osservatore Località Strumento Giorni %

Battaiola Roberto Pantigliate MI Rifl  120 18 4,92

Colombo Emilio Gambarana PV Rifl  80 79 21,58

Decorso Francesco Milano Rifr 60 270 73,77

Ferrari Stefania Arma di Taggia Rifl  100 14 3,26

Locatelli Maurizio Solignano MO Rifl  110 127 34,70

Mariani Enrico Tradate MI SC 200 120 32,79

Ornaghi Giuseppe Chieti Rifl  200 144 39,34

Piovan Luciano Padova Rifr 50 337 92.08

Piovan Luciano Padova Rifr 90 334 91.26

Figura 3. Diagramma composito delle longitudini del 2016. 

Figura 4. Area delle macchie nei cicli XXIII e XXIV. Nord linea continua, Sud 

in tratteggio.

Figura 5. Densità in latitudine 2016. Figura 6. Diagramma a farfalla cicli XXXIII e XXIV.
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Signori Associati,

l’esercizio 2016 si è concluso con 

un disavanzo di euro 3.403,63, per il 

quale si propone l’integrale copertura 

mediante l’utilizzo degli accantonati 

avanzi di gestione degli anni prece-

denti.

Il risultato negativo dell’ultimo eser-

cizio è dovuto essenzialmente all’au-

mentare delle spese relative alle ini-

ziative editoriali (a fronte delle quali 

purtroppo non vi è stato l’auspicato 

aumento del numero di tessere e quo-

te di iscrizioni), nonché alla lievitazio-

ne di alcuni costi collegati ad alcuni 

progetti ministeriali.

Anche nel 2016 sono stati incassati 

contributi pubblici, segnatamente dal 

MIUR e dal Ministero del

Lavoro, relativi al progetto “Il Cielo 

in una scuola”, nonché al progetto 

Stelle per tutti.

L’attivo immobilizzato è costituito 

dal server, dal progetto del telescopio 

remoto e dal Roll up Economy f.to 

85x200. Tutte le attrezzature risulta-

no completamente ammortizzate e 

occorrerebbe procedere alla loro so-

stituzione, o quanto meno a una loro 

profonda manutenzione, come peral-

tro già deciso in precedenti assemblee.

I crediti verso clienti sono esposti al 

valore nominale, si ritiene al momen-

to di non dover procedere ad alcuna 

svalutazione degli stessi.

Il saldi delle disponibilità liquide (cas-

sa, banche e Paypal) sono ovviamente 

esposti al valore nominale.

La posta fondi ammortamento rac-

chiude gli accantonamenti eseguiti 

negli anni precedenti e risulta iden-

tica a quella già maturata alla fi ne 

del 2015.

I debiti verso fornitori sono esposti 

al valore nominale.

Analogamente al valor nominale sono 

esposte le voci Debiti verso erario e 

debiti diversi.

La voce patrimoniale passiva Progetto 

Stelle per tutti rappresenta un fondo 

vincolato per il sostenimento dei costi 

relativi al progetto in questione, già 

materialmente incassato nel 2016 ma 

di competenza economica dell’eserci-

zio successivo, in quanto destinato a 

coprire le residue spese del progetto 

ancora da sostenersi nel 2017 e da 

rendicontare poi al Ministero.

Relativamente alle principali poste del 

conto economico si possono opera-

re le seguenti osservazioni.

Spese editoria UAI: è il costo di 

competenza per la stampa della ri-

vista Astronomia nonché degli Atti 

dei Congressi.

Spese per organizzazione eventi 

UAI: sono le spese sostenute diret-

tamente dall’UAI per l’organizzazione 

dei congressi

Spese per servizi web: rappresentano 

l’insieme delle spese sostenute dall’UAI 

per l’hosting del sito web e di tutti i 

suoi sottodomini.

Tutte le spese relative ai progetti mi-

nisteriali sono state raggruppate in un 

unico conto di competenza.

I proventi sono esposti per competen-

za e sono stati riclassifi cati in base ai 

dati segnalati dall’uffi cio amministra-

tivo dell’UAI.

E’ da segnalare che, per la prima vol-

ta nel bilancio della UAI, è presente 

un’entrata relativa al c.d.

Contributo 5xmille Irpef, erogato 

nel 2016 per gli anni di competenza 

2013 e 2014.

Dall’esame del bilancio si nota come 

nel 2016, dopo alcuni positivi anni 

di risanamento amministrativo, sia-

no purtroppo riapparse nuovamente 

diffi coltà fi nanziarie, dovute in buona 

parte all’allungarsi dei tempi di incas-

so di alcuni consistenti crediti vantati 

dalla UAI nei confronti della Pubblica 

Amministrazione per il saldo dei con-

tributi collegati ai progetti in essere 

e/o già realizzati.

Signori Soci,

alla luce delle considerazioni sopra 

esposte, Vi chiedo di voler approva-

re il bilancio e la nota integrativa al 

31/12/2016 e a deliberare la copertura 

del disavanzo d’esercizio secondo le 

indicazioni sopra riportate.

Latina, 12 Aprile 2017

Il tesoriere UAI 

Massimiliano Lucaroni

UAI - Unione Astrofi li Italiani bilancio 2016
Nota integrativa e illustrativa (AL 31/12/2016)

Bilancio 2016
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1. Il Presidente in carica UAI Avv. Mario Di Sora alle ore 

15:45 apre i lavori della AdS. In sala i soci presenti in 

regola con la quota sociale 2017 sono in totale 30.

2. Come Presidente e Segretario della AdS vengono no-

minati rispettivamente i soci Emilio Sassone Corsi e 

Antonio Mercatali.

3. Il Presidente della AdS Emilio Sassone Corsi dopo aver 

verifi cato la presenza dei requisiti necessari dichiara la 

validità della AdS con la conseguente approvazione da 

parte dei soci presenti dell’Ordine del Giorno.

4. Il Presidente UAI Mario Di Sora prende la parola au-

spicando una piattaforma con dei presupposti che la 

nuova riforma UAI possa essere più vicina al territorio 

tramite le Delegazioni Territoriali UAI, ed alle quali 

chiede più partecipazione e collaborazione, con uno 

scambio di idee in entrambi i sensi. Esprime altresì 

con piacere che il Consiglio Direttivo stia continuando 

con i progetti di divulgazione con il M.I.U.R., come il 

corso di astronomia per gli ipovedenti. Esprime inoltre 

soddisfazione per lo svolgimento del 50° Congresso UAI 

venuto in concomitanza con il 30° anniversario della 

fondazione dell’Associazione Astronomica Osservatorio 

di Campo Catino. 

 Paolo Colona interviene dicendo che esiste attualmente 

un ritardo per quanto riguarda le risposte alle e-mail 

inviate al Consiglio Direttivo, e chiede quindi che possa 

essere istituito un servizio che possa fornire più velocità 

alle risposte delle e-mail inviate. 

 Vincenzo Gallo espone la collaborazione fornita per 

la visita in Italia dell’astronauta della missione Apollo 

16 Charlie Duke in collaborazione con Luigi Pizzimenti 

dell’Associazione ADAA, e che ha avuto come risultato 

anche una conferenza stampa tenutasi presso la sala 

stampa della Camera dei Deputati, ed afferma inoltre 

che ci dovrebbero essere più collaborazioni di questo 

tipo. Continua dicendo che doveva esserci almeno un 

piccolo fi nanziamento per Mattia Barbarossa, e propone 

quindi che la cifra di 0,50 € per ogni quota sociale 

possa essere destinata per fi nanziare eventi di questo 

tipo. Conclude proponendo di far reinserire con delle 

proposte l’insegnamento della geografi a astronomica 

nelle scuole. 

 Il Vicepresidente UAI Giorgio Bianciardi interviene con-

dividendo l’intervento di Gallo per quanto riguarda l’in-

segnamento nelle scuole della geografi a astronomica, 

ma per l’argomento su Mattia Barbarossa dice che l’UAI 

ha dato molto risalto al suo lavoro con la pubblicazione 

nelle UAI News, e conclude dicendo che lo stesso è stato 

invitato al presente Congresso UAI come ospite d’onore 

e quindi con la totale copertura delle spese.

 Il Presidente della AdS Emilio Sassone Corsi conferma 

l’apprezzamento espresso da Mattia Barbarossa nei 

confronti dell’UAI. 

 Ruggero Stanga interviene informando che l’insegna-

mento dell’astronomia attualmente è praticato in un 

liceo a Firenze, questo perchè ci sono un numero di ore 

annue destinate a questo scopo. 

 Paolo Bacci con il suo intervento propone dei corsi 

specifi ci per i ragazzi, ma chiede che successivamente 

i risultati ottenuti siano poi adeguatamente valorizzati 

all’interno dell’UAI, che deve necessariamente diventare 

un punto di riferimento per queste iniziative.

 Ugo Ghione propone di rilanciare i corsi di astronomia 

organizzati dall’UAI per la formazione dei docenti, e per 

questo offre la propria disponibilità. Conclude dicendo 

che sarebbe ideale di riportare l’insegnamento della 

geografi a astronomica al 5° anno del Liceo e di proporre 

questo al M.I.U.R..

5. Il Tesoriere UAI Massimiliano Lucaroni prende la parola 

informando la AdS che l’importo delle quote sociali 

fi nora versato, circa 800, è in linea con quello dell’anno 

2016 e 2015, ma che però è molto più basso degli anni 

precedenti, questo nonostante l’aumento dell’offerta 

editoriale prodotta dall’UAI. Continua affermando che è 

molto positiva la collaborazione instaurata con gli Enti 

Ministeriali, anche se questo talvolta ha portato a delle 

diffi coltà in liquidità perchè l’UAI deve ancora percepire 

14 000 € di contributi arretrati da detti Enti, e quindi ci 

possono essere delle diffi coltà per quanto riguarda il 

rimborso spese ai soci UAI aventi diritto. Inoltre espone 

alla AdS che l’anno 2016 si è chiuso con una piccola 

perdita in bilancio, ma che la stessa potrà però essere 

compensata senza particolari problemi. Lucaroni con-

clude il suo intervento dicendo che ci sono disponibili 

ancora 18000 € da poter spendere per progetti vari.

 Il Vicepresidente UAI Giorgio Bianciardi interviene di-

cendo che 1000 € nel 2013 e 2000 € nel 2014 sono 

stati erogati all’UAI provenienti dalla quota del 5 x 

1000, e quindi si dice soddisfatto per questa iniziativa, 

ed informa che tramite le UAI News sono stati pub-

blicati ripetutamente inviti ai soci UAI a continuare a 

devolvere il 5 x 1000 all’Unione in occasione del proprio 

adempimento per la dichiarazione dei redditi.

 Il Segretario UAI Luca Orrù prende la parola dicendo 

alla AdS che i rimborsi per i 3 progetti vinti arrivano 

dopo 3 anni, questo perchè questi progetti sono stati 

vinti per 3 anni consecutivi, e quindi dice che gli stessi 

dovevano essere meglio scadenzati. Informa inoltre 

l’Assemblea che un ottimo progetto per un telescopio 

remoto che era stato presentato presso il Ministero del 

Lavoro, quest’anno non è stato accettato.

 Il Presidente della AdS Emilio Sassone Corsi propone di 

puntare su progetti con la Comunità Europea per avere 

così maggiore certezza e rapidità nei pagamenti.

 Il Segretario UAI Luca Orrù condivide pienamente que-

sta proposta dicendo che l’UAI dovrà andare in questa 

direzione.

6. Il Revisore dei Conti Michele Alberti legge alla AdS la 

valutazione del bilancio proveniente dal collegio dei 

Sindaci, e con la quale viene così approvato il bilancio.

 Il Presidente della AdS Emilio Sassone corsi chiede ai 

soci presenti di votare ai vari punti fi nora discussi:

 - Relazione morale del Presidente UAI: approvata all’u-

nanimità;

 - Bilancio consuntivo 2016: approvato all’unanimità;

 - Bilancio preventivo 2017: 13 voti favorevoli, 7 contrari, 

10 astenuti.

7. Il Coordinatore delle Sezioni di Ricerca Salvo Pluchino 

legge alla AdS la relazione dell’attività delle stesse svolta 

nell’ultimo anno, consegnando una copia fi rmata di 

detta relazione al Segretario della AdS.

8. Punto già deliberato in precedenza dalla AdS.

9. Il Segretario UAI Luca Orrù espone ala AdS le novità 

applicate al regolamento dell’Unione.

 Maria Antonietta Guerrieri chiede di variare l’Art. 8 

per una migliore comprensione, e dopo discussione lo 

stesso viene variato nel seguente modo: “Non oltre il 

120° giorno prima delle elezioni”.

 Il Vicepresidente UAI Giorgio Bianciardi fa notare alla 

AdS che per un errore organizzativo il nuovo regola-

mento UAI non è stato pubblicizzato in anticipo sulla 

rivista sociale “Astronomia UAI”, e ribadendo comunque 

che l’Unione ha lavorato rispettando pienamente le 

normative vigenti di legge in materia di variazione del 

regolamento interno, chiede per correttezza alla AdS 

una votazione che decida se andare avanti con la vo-

tazione per l’approvazione del nuovo regolamento, pur 

essendo a conoscenza di questa mancata informazione, 

oppure rimandare la stessa dopo la pubblicazione del 

nuovo regolamento sulla rivista sociale.

 Il Presidente della AdS Emilio Sassone Corsi chiede 

dunque la votazione proposta che ha avuto il seguente 

risultato:

 - 24 voti favorevoli, 1 contrario, 5 astenuti.

 Viene svolta così dalla AdS la votazione fi nale per l’ap-

provazione defi nitiva del nuovo regolamento UAI con 

il seguente risultato:

 - 33 voti favorevoli, 5 astenuti.

10.  Il Segretario UAI Luca Orrù informa la AdS che non 

sono pervenute candidature per ospitare la sede del 

Congresso UAI 2018, e quindi dovrà essere verifi cata 

la possibilità di poter trovare una sede ospitante, pos-

sibilmente in una zona del meridione, le candidature 

dovranno essere inviate al Consiglio Direttivo.

11. Vincenzo Gallo ripropone nuovamente la quota di 0,50 

€ come già esposto al punto 4. 

 Il Presidente della AdS Emilio Sassone Corsi risponde 

che questa richiesta dovrà essere eventualmente deli-

berata nel Congresso UAI 2018, e comunque non prima 

di una valutazione che sarà a cura del Tesoriere e del 

Consiglio Direttivo UAI per verifi care la reale fattibilità 

economica della proposta. Conclude dicendo che do-

vrà essere necessaria anche una valutazione su come 

impostare una eventuale iniziativa da parte dell’UAI a 

favore dei giovani soci UAI provenienti dal campo della 

ricerca.

 Non essendoci altro da discutere o deliberare, i lavori 

della AdS terminano alle ore 18:10.

Frosinone, 6/5/2017. Letto, approvato e sottoscritto

Il Presidente della AdS , Emilio Sassone Corsi  

Il Segretario della AdS, Antonio Mercatali

Assemblea dei Soci UAI, 6 maggio 2017
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POESIE TRA LE STELLE

«Le stelle, uom non le desidera, - ma gioisce del lor fulgore»  Rubrica curata da 
Pasqua Gandolfi  
Responsabile Sezione 
Astrocultura UAI 
astrocultura@uai.it

Gabriele D’Annunzio (1863-1938), 
scrittore, poeta, drammaturgo, 
simbolo del Decadentismo 

Il cielo nelle prime ore della notte 

del 26 agosto. Era Luna Nuova il 

26 agosto. Sono presenti anche 

2 sciami meteorici: Acquaridi 

settentrionali e meridionali.

Possiamo supporre che abbia 

scritto questa pagina nelle notti 

attorno a questa data.

Nel 1926 fu insignito del titolo di “principe di Montenevoso”. Il suo stemma - “d’azzurro al Monte 
Nevoso d’argento accompagnato in capo dalla Costellazione dell’Orsa Maggiore d’argento (ossia 7 
stelle di 7 punte)”. 

Un brano dal suo romanzo “Il piacere”, scritto a Francavilla a Mare nell’agosto del 1889 (vedi il 
cielo di fi ne agosto dello stesso anno). 

Per la prima volta, infatti, il giovine conobbe tutta 

l’armoniosa poesia notturna de’ cieli estivi.

Erano le ultime notti d’agosto, senza luna. In-

numerevoli, nella profonda conca, palpitava la 

vita ardente delle constellazioni. Le Orse, il Cigno, 

Ercole, Boote, Cassiopea riscintillavano con un 

palpito così rapido e così forte che quasi parevano 

essersi appressati alla terra, essere entrati nell’at-

mosfera terrena. La Via Lattea svolgevasi come 

un regal fi ume aereo, come un adunamento di 

riviere paradisiache, come una immensa correntìa 

silenziosa che traesse nel suo «miro gurge» una 

polvere di minerali siderei, passando sopra un 

àlveo di cristallo, tra falangi di fi ori. Ad intervalli, 

meteore lucide rigavano l’aria immobile, con la 

discesa lievissima e tacita d’una goccia d’acqua su 

una lastra di diamante. Il respiro del mare, lento 

e solenne, bastava solo a misurare la tranquillità 

della notte, senza turbarla; e le pause eran più 

dolci del suono. 
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